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Poi che Madonna Beatrice fu salita di carne a spirito- il suo 
sconsolato poeta, superato un periodo di dolorosi pensamenti che gli 
faceanu « parere di foro » una vista di terribile sbigottimento (1)» 
consumato il balsamo che sulla ferita sparse la donna gentile nella 
quale tutta la pietà parea accolta, e che ricordandogli — ahii in- 
vidiabile e duro fato della benedetta assunta nel ciel de Tumiltate — 
che ricordandogli, dico, nella vista e nel color pallido, quasi come 
d*amore,ia sua nobilissima donna, P aveva recato in nova condi* 
zione si che ei ne pensava come di persona che troppo gli pia- 
cesse (2) ; spento quello spiramento d* Amore che aveva suscitato 
in lui una battaglia d'affetti ondeggianti tra il rimorso e Tassorgere 
a un nuovo sentimento che gli suadeva V obblio del passato e un 
aprirsi alle dolcezze della vita; anche, vinto, col soffocare gli impulsi 
del cuore, Tavversario della ragione; Faltissimo amante, sublimato 
dal pianto pel quale gli occhi suoi eran e cerchiati di corona di 
martiri > (3), eleva il sospiro suo oltre la sfera che piii larga gira : 
il suo pensiero per un excessus mentis assorge alla contemplazione 
di Beatrice in cielo. Una mirabile vUUone illumina di una luce fol- 
gorante il suo cuore e il suo intelletto, e il mistico amante, esta- 
siato a quella luce, si propone di non dire più di quella benedetta, 
infine a tanto che ei potesse trattare più degnamente di lei: « SI 
che» se sarà piacere di colui, > cui tutte le cose vivono , che la 
mia vita duri per alquanti anni, io spero di dire di lei quello 
che mai non fu detto d^ alcuna ». ' 

Mi affretto a rassicurare il lettore, che già inarca le ciglia, 
che non mi propongo di inquisire se questa visione sia il primo 

/ (1) Dantb. Vita Nova, 85; 

(2) ivi, 88; 

(3) Dantb, «oh. Lasso I per fonuu 
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Ipntano abbozzo di quanto è ampiamente narrato nel poèma diyinó(l)* 
Qui nulla scienza porto, e tutt* al più mi par bello e onorévole 
sottoscrivere alle conclusioni di quel valoroso critico che ò E. 
Gorra: essere « molto improbabile che fin dalla sua giovinezza 
abbia Dante delineato un viaggio nei tre regni eterni, precisamente 
identico a quello che egli eòmplb neir opera della sua vec- 
chiaia » (2); ma che sia coiigetturàlipile che la e mirabile visione » 
dovette e comprendere una visióne celestiale > (3). 

A me basta di richiamare che nel mistico amante si desta un 
ardore di studio ispirato al proposito di innalzare un monumento 
di gloria alla sua donna. Fin quando durò ininterrotto il sublime 
intento? fin quando Tamore di un'estinta, uiiiib alla fede nello 
studio valse a spirargli l'intenso entusiasmo che fu a lui confortd 
e ragione di gloria? Nessuno lo dirà 'mai, senza spirijlo veggente; 
Certo è che l'animo di Dante, non diterso da quello^'di atti4 no^ 
bili intelletti — se pur meno grandi ^ s'accasciò prosttrato; vinto 
dallo sconforto della vita, affogato dalia noia, fastidito dagli' Uo- 
mini ai quali invano chiedeva sollievo. Di questo mòriìentb psióò^ 
logico è testimonio dolce e patetico' ùu sonetto che ritrae un a- 
spjBtto caratteristico di quella natura complessa è passionata: '* 

Di Dante a Messer Ciao. 

Poi ch'io non trovo ehi meco rtigioni 
Del Signor a «a! siamo e voi ed io, 
Convienmi soddisfare il gran disio *' 

Ch'i' ho di dire i pensamenti bonL ' 

NqU' altra cosa appo voi m'accagioni 

DI lungo e di noioso tacer mio, i 

Se non il loco ov' lo son, ch'è si rio. 

Che 1 ben non trova chi albergo gli donL % 

Donna nou ci ha eh' Amor le venga al volto. 

Né uomo ancora che per lei sospiri, ^ 

E ehi '1 facesse saria detto stolto. 

Ah, Messer C(no, come il temp' 6 volto 
A danno nostro e de li nostri diri. 
Da. poi che 'l ben oi è si poco ricolta ^' 

(1) Vd. A. D'Aneoncu Discorso su Beatrice, pag. LIX (nell' edizione delta 
Vita Nova). 

(2ì Gorra. Fra drammi e poemL Per la genesi dèlia Ditlna Com* 
media, p. 188. Milano, Hoepll 1900. • 

(8) Gorra, op. eli p. 17& 
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10 Io dissi con facile osservazione : ò V ora triste dello scon- 
fortOi in cui le fibre più possenti s* accasciano» prostrate, se una 
parola consolatrice non le sottragga airani/o^cfosa nofo. Illanguidito 
il ricordo di queir eletta tra gli angeli, soffocate, non spente, le 
antiche speranze, e i propositi di gloria, sola e incompresa, la 
musa di Dante, già materiata d* amore e di dolore, tace. Ha a 
queir animoso intelletto certo rifulse la speranza, quando ricordò 
che altre volte, vinto da infinito dolore che gli faceva desiderare 
la morte, aveva trovato chi lo comprese, lo confortò, aveva 
trovato un* anima che sentiva colla sua. Dante a questo gentile 
indirizzò da Firenze, vota d* Amore, il sonetto nel quale,* come 
lagrima, brilla il rimpianto alla gloria de^ nostri dtrL 

So bene che Pietro Fanfani, pubblicando questo sonetto tra le 
rime del Pistoiese, annota: « Forse in quel tempo Dante era nel 
Casentino, di cui disse : Fra brutti porci piU degni di galle^ ». 
Cosi il Fanfani e non lui solo, come or ora dirò. (1) 

Francesco Torraca, richiamando aironore della critica Tantica 
ipotesi deir erudito toscano, aggruppa con altre rime dell* esule 
fiorentino il sonetto a Cine, e con esse ne lumeggia la data alla 
quale dà una consistenza che può parer reale. 

11 fortissimo critico (2) dopo una discussione affermativa sul- 
Tautenticità dell* epistola a Moroello Malaspina, da par suo ra^o- 
nando sul vocabolo curia ivi usato {suspiratae^.. curiae\ sostiene 
che esso denoti la corte {curia) di Arrigo VII, alla quale Dante 
certamente fu, come dimostrano le parole dell'epistola ad Arrigo : 
€ benignissimum vidi et clementissimum te audivi... > e ne cava la 
conseguenza che Dante e Moroello dovettero essere stati insieme 
nella curia tra il dicembre 1310 e il febbraio del 1311. Ivi e il 
marchese con meraviglia vide il poeta e séqui libertatis ofllcia ». 
Questa libertà cessò, narra Tepistola a Moroello, non appena Dante 
ebbe posto i piedi su le rive dell* Arno « iuxta Santi fluenta »: 
ebbene, il 31 marzo 1311 egli si trovava e ai confini della Toscana 
sotto la sorgente dell'Arno^ onde mandò agli scelleratissimi Fio- 
rentini intrinseci 1* invettiva.... ; il 18 aprile, dallo stesso luogo, 
sotto la sorgente delP Arno^ esortò Arrigo.... a muover contro 
Firenze.... Dunque^ Tepistola al Malaspina fu scritta nel 1311, dal 
Casentino ». 



(1) E. BiNDi e P. Fanfani. Le Rime di Afesser Cina da Pistola^ Pistola, 
1878i p. 248. 

(2) P. Torraca, Rassegna critica deiropera Dante e Firenze di 0. Za* 
NATTi, nel BulMUno delia Società dantesca^ X, Disc 5-0, p. 189 9i%ff. 
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Credetti di dover riassumere questa pagina del Torràca, perchè 
essa delinea il momento storico al quale sarà attribuito dal dotto 
professore anche il sonetto che ci occupa. 

Or la lettera a Moroello ci mostra che Dante il quale alla 
sospirata corte d'Arrigo era sciolto dai lacci d'Amore (fasfutt 
sequi libertatis ojyicia), sotto la sorgente dell'Arno invece, troppo 
securus et incautus (1), aveva finito per impaniarsi di nuovo, 
chinandosi alla possanza di quel feroce dio, nulla r^ragante 
viriate. 

Alla corte d'Arrigo, Dante poetava : dettava, se non per conto 
suo, almeno per conto di Moroello, il quale doveva essere inna- 
morato, poi che « se Moroello, nella corte si meravigliava di veder 
Dante libero dalle cure d' amore, è segno che egli ed altri nella 
corte, facevano all'amore p fingevano d'essere innamorati ». E un 
personaggio di questa curia, dove il versipelle Iddio scuoteva ter- 
ribilmente sua face accesa^ era Gino da Pistoia di cui donoscete 
la fama, e che però non poteva mancare. Lo dimostra il sonetto 
Cercando di trovar minerà in oro, al quale è responsivo quello 
di Dante scritto d* incarico^ in nome del Mala^pina e Degno vi 
fa trovare ogni tesoro > ; poiché questi sonetti vanno assegnati, a 
dir del Torracca, e al tempo' della dimora del Malaspina, di Dante 
e di Gino nella corte di Arrigo ». 

Sol perchè nulla ruggine rimanga alla mente che alla verità 
sia disposta^ come diceva l'Alighieri, io mi permetterò una timida 
obiezione. Perchè Gino fu seguace d'Arrigo, e in un sonetto a un 
€ marchese » esce in quell'espressione « mala spina », e a questo 
sonetto rispose Dante, a nome, come credesi, del marchese, se né 



(l) Al passo della volgata deirepistola a Moroello, che suona a mulieribus 
Buisgue caniibus abstinelam (il codice legge : mulieribuM $uis caniibu&i 
O. Zbnatti aveva messo fuori il conciere : muliebribus suis caatibu») il 
Torraca propone la variante : a mulieribua satis cautus abstinefmm ; 
ma non pare sostenibile. Essa sarebbe conveniente alla firase < ne...; 
negligenter praedlcent carceratum > ; ma troppo contraddice a quel 
€ seeurus et incautus deflgerem (pedes) >. Amore è un feroce che, 
cacciato dalla patria, dopo lungo esilio ritorna noia in sua: egli può an- 
nientare Il lodevole proposito di Dante di astenersi da lui, perchè il poeta 
troppo fidente nel suo laudabile proposilum^ troppo securus e incautus, 
si lascia andare airammirasione d*una terribile donna. Come si conciliano 
le due fàcce di Dante satis cautus per lodevole proposito^ il quale è poi, 
viceversa, cosi seeurus e incautus t 



dovrà, indurre certamente che Gino fu, proprio con Dante e con 
Moroello, alla corte d*Arrigof 

Dubitiamone : intanto, circa il sonetto Cercando di trovar io 
riterrei definitiva l*interpunzione seguita dallo Zingarelli (!):€ pònto 
m* ha il cor, Marchese, mala spina ». E questa mala spina 
ci richiama al prun che con sospir mi medicina e allo stecco 
d* amor del sonetto di Dante, e alla gratis mea spina della tri- 
lingue Ai fals ris^ e air amorosa spina della canzone petrosa 
« V son venuto ». 

! ' /Dunque in queirespressione ma to 5/>£na, il marchese omonimo 
c^entra, se mai, solo per un bisticcio. E. perchè la gratis spina^ 
come la mala spina^ non avrà la virtù di far assegnare anche il 
discordo al tempo della dimora presso la curia d'Arrigo, meptre 
il Torraca lo vuol scritto nel Casentino? 

Ma non a que;sto noi ora miravamo, e siamo disposti anche ad 
ammettere che il Pistoiese folleggiasse dietro le gonnelle, com'era 
suo costume, nel campo d' Arrigo e che si permettesse anche di 
confidarsi al marchese di Giovagallo, vapor di vai di Magra^ 
circa le sue più recenti pene amorose, dandogli del tu. (2) 

Importa a nói invece di notare che alla corte di Arrigo Dimte 
poetava, se non per conto suo, almeno per conto di Moroello, e 
^che avrebbe dittato^ adunque, il sonetto Degno fa voi tra il 
dicembre 1310 e il gennaio 1311. Lo stesso Dante, avrebbe scritto 
r epistola in cui si dichiara che Amor terribilis et imperiosus lo 
ìeiine^ nulla refragante viriate, nel 1311, nel marzo, nel Casentino 
e probabilmente a Poppi, presso il conte Guido di Battifolle; e 
quivi avrebbe scritto anche la canzone che, come pare, accompa- 
gnava r epistola {inferius extra smum praesentium requiratis): 
« Amor dacché convien ». Ed epistola e canzone d'amore avrebbe 
scritto, empiamente sbandendo « meditationes assiduas quibus tam 
ccelestia quam terrestria intuebatur ». E nello stesso tempo, nel 
Casentino, avrebbe scritto le rime petrose^ perchè il proC Torraca 
non crede si possa negare la identità delle situazioni, la perfetta 
corrispondenza delle circostanze di tempo e di luogo, nelle rime 
pietrose da un lato, neir epistola e nella canzone € Amor da che 



(1) Dante, p. 228. 

(2) Non ò meraTlglia che Gino tratti col ta, qal, come altrove. Del 
resto U. Nottola (Studi sul Canzoniere di Gino, 1898) offre una lesione 
dove 8aona il ooc: il che dispenserebbe dal seguire le par belle riflessioni 
di F. Torraca (op. cit p. 150) circa riatlmltà di Gino con Moroello, prima 
o dopo la presa di Pistoia. 
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convien » dalPaltro ; e di là avrebbe mandato a G. Quirini il son. 
« Nulla mi parrà mai più crudel cosa ». 

Io non negherò la suesposta corrispondenza, come nessuno 
infirmerà che il 31 marzo — cioè nello stesso mese in cui sarebbe 
stata scritta Tepistola aMoroello — il 31 marzo 1311, Dante, «exul 
immeritus >, mandò Tepistola agli scelleratissimi fiorentini intrinseci; 
e il 18 aprile, dallo stesso luogo, licenziò 1* epistola ad Arrigo ; e 
il 17 maggio, a nome della contessa di Battifolle, scrisse alla 
regina. 

Ma a quel periodo di vera attività, della quale a noi resta nn 
largo retaggio, a quello stesso anno 1311, sarebbero da assegnarsi 
secondo il Torraca, Fepistola a Cine da Pistoia « Eructavit incen- 
dium », e il sonetto e Io sono stato con amore » e, a brew. distanza^ 
forse di giorni e forse di ore (1) sarebbe stato dettato e spedito 
il sonetto : e Poi ch'io non trovo chi meco ragioni ». 

A breve distanza di giorni e forse di ore I Non ò accessibile 
a me per quale argomentazione il genialissimo Torraca possa cosi 
afi*ermare e ne sono sinceramente mortificato; e d'altra parte, se 
debbo esprimere il mio avviso, certe consonanze di pensiero che 
egli sorprende tra il sonetto a Gino € Poi eh' io non trovo » e 
repistola a Moroello colla canzone € Amor da che convien » sono 
effimere e insussistentL 

Una prima rispondenza trova il Torraca' tra il motto dell'epi- 
stola, « neglìgentem praedicent carceratum », (col quale — a 
sentire il chiaro critico — il novjlustre innamorato si confesserebbe 
€ negligente » (2) verso il signore amico), tra quel motto, dico, e 
il verso onde Dante si scusava a Gino € del lungo e noioso 
tacer suo ». Egli arriva a questo richiamo, ponendo nel citato 
passo dell'epistola il negligentem, in opposizione a carceratum (3X 
come se il poeta volesse smentire le chiacchiere di negligenza 
propria nell' adempimento dei doveri di cortesia verso Moroello, 
in quanto non possa essere rimproverato di negligenza chi sta in 
forza altrui {carceratum). 

Prima di tutto, se dovessi accostarmi a questa chiosa, avver- 
tirei che dall'epistola non risulterebbe già che il poeta si confessi 
negligente, ma si che paia prevenire una taccia possibile, e apponibile 
a lui s'egli non se ne purgasse in previsione colla presente epistola. Ma 

(1) Torraca, op. clt pag. 158. 

(2) ivii pag. 158. 
(8) ivi, pag. 14L 
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qui mi .piace di attenermi al senso cavatone dai compianto O. Ze- 
natti, citato dal Torraca, che press'a poco sarebbe : € affinchiò le 
altrui chiacchiere.... non divulghino ch'egli s*ò invischiato per sua 
trascuranza », perchè, indipendentemente da preconcetti di tesi, 
mi par richiesto dal contesto. 

. Qu^rera Tobbligo di cortesia di Dante verso Moroello, obbligo 
che egli solve nella presente epistola? Era quello di informare il 
forte !9 pur tenero marchese del suo nuovo e nuiraffatto mimico 
nmpre. E che potea temere Dante, se non gli avesse partecipato ch'egli 
novellamente s'era lasciato prendere a un uncino f Qui ò Toscurità, 
che non, vien già da Marte, come quella di cavalcantiana memo- 
irla, ma che pure ci fa guerra. Dante poteva temere che le per- 
sole ciarliere, che non mancano mai, rapportassero il fatto ai 
marchese, sicché questi giudicasse il poeta negligente versQ di 
ìj^i. E poteva temere invece che i malparlanti, i cacciatori e 
gli spacciatori di novelle riferissero al marchese che quel flo« 
ir^ntino Dante Alighieri, autore di un veramente laudabile prO" 
pQsitum per cui già era stato assorto nei più gravi problemi 
umani e divini, si «ra leggermente lasciato soggiogare dai begli 
occhi di unajbella fanciulla; e poteva temere specialmente i, par- 
ticolari imprevedibili di quelle ciancio, i quali riportati di. bocca 
in bocca avrebbero potuto ingenerare false opinioni e far nascere 
nel nobile signore il sospetto che egli. Dante, si fosse lasciato pren- 
dere come un novizio, e più esattamente, come una farfalla ai 
lume. 

Nella prima di queste due ipotesi, in che mai quelle temute 
chiacchiere potevano esser seme di false opinioni f Non cerio in 
quanto potevano suscitare il pensiero dell' ingratitudine di DantOi 
perchè insomma le chiacchiere avrebbero rapportato il vero e la 
conseguenza della ingrata negligenza di Dante che Moroello ne 
avrebbe tirato — o che ne avrebbero tirato i maldicenti per lui — 
era troppo logica, perchè potesse essere chiamata una falsa opi* 
niohe. Ma — dice il Torraca — Dante contro questa taccia di 
negligenza protesta col dire ch'egli era carceratus^ era in potere 
d'altri, non era compos sui^ e però non ne era responsabile. Oh t 
mirabile bisticcio. La scusa di Dante starebbe nel dire che egli 
non aveva scritto, nell'ipotesi contraria alla realtà che non avesse 
scritto, perchè era tutt'assorto nell'amore della bella che gli man- 
dacava il cuore.: che non era imputabile lui, ma il suo tiranno, 
lo spiritel d' amore che 1' avea capto. Eppure il pellegrino serro 
del pellegrino' iddio, tormentato com' è dalla ritrosa donna, trova 
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pur ora la libertà di informare Tamico e signore ! B finalmente là 
scusa di Dante, tradotta in moneta sonante, concluderebbe a ciò: 
Ti informo io, affinché non ti informino prima gli altri, il che mi 
procurerebbe la taccia di negligente. Anche si consideri la frase : 
€ alia relata prò aliis », che a ragione si può parafrasare pere le 
chiacchiere altrui », ma solo se si pensi al modo come le chiacchiere 
si fanno, e come esse snaturino la novella primitiva* Alia relata prò- ' 
aliis son notizie da fonte indiretta, passate e falsate di Jbocca in 
bocca, e posson esser seme di false opinioni nel marchese. Ora, in 
punto della sconoscenza di Dante, che ci sta a fare nel testo 
questa frase, quando a stabilire quella sua mancanza, bastava che 
i chiacchieroni riportassero la notizia pura e semplice che Dante 
era preso, non importa se d' amor nobile o vile, per una bella o 
per una brutta, per una pietosa o una crudele, se come un im- 
prudente farfalkme che si brucia V ali al lume, o come un uomo • 
incauto perchè sicuro, colpito dal fulgore di due begli occhi t 

Dante non vuol far sentire indirettamente e troppo enigmati- 
camente che uno il cui libero arbitrio non sia franco, non possa 
essere tacciato di negligenza. L'ellissi concettuale è troppo inaf- 
ferrabile, il sottinteso di quel diligentem carceratum è troppo 
sottile nella asserita contrapposizione delle due parole, e il pro- 
fessor Torraca fa troppo a fidanza coir acume di quel marchese 
che pure, tra i Malaspina, aveva il pregio della borsa e della spada. 
Che diamine t esso, il Marchese non aveva a sua disposizione, a 
chiosare il testo di Dante, V altro testo deir Alighieri, air esule 
pistoiese: 

Ninna cosa appo voi m'accagioni 
Di lungo a di noioso tacer mio, 

• > * 

dove però il poeta non si sogna di dire che Amore abbia inceppato 
il suo libero arbitrio. 

A mala pena questa scusa sarebbe ammissibile, se veramente 
Dante fosse stato negligente e, a corto d'altri argomenti, avesse avuto 
motivo di scagionarsi; mentre l'amore per. la fiera donna non gli 
tolse di compiere il suo dovere di cortesia. 

Allora f Allora il senso, chiaro e piano, mi par questo : Il Mar- 
chese aveva visto che alla corte, se cosi piace, di Arrigo, T esule 
Ferentino poteva seguire « libertatis officia », libero, dritte, sano 
nel suo arbitrio, perchè quel feroce di Amore non Io teneva nel 
suo dominio. Oli è che il severo Alighieri aveva fatto il laudabile 
propositum di astenersi dalle donne e dalla poesia erotica o, se 
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par meglio, dalla molle poesia d^amore, ed era sicuro di se stessOj 
forte del suo proposito ; e come chi è sicuro e non teme, non si 
guardava: era incautus (non dunque era satis cautus). Non che 
fosse negligente {negligentem carceratum), non che fosse dimentico 
del suo propositOt nò che facesse troppo a fidanza colle donne e 
coWarcier presto soriano. Egli era tranquillo nella creduta im- 
munità e però senza difesa, quando una donna, ceu fulgur de- 
scendens apparuit e lo riempi di stupore estatico e Amore lo 
tenne terribilis et imperiosus. Era stato avvinto dalle catene ben 
note, non per negligenza, per manco di proposito, ma domo da 
una forza maggiore : la folgore lo aveva prostrato. 

Se tale è la taccia di negligenza, leggerezza, avventatezza che 
Dante provede e vuol allontanare, se — perchè mai alPalto obbietto 
mi soccorre si vii paragone t — se egli non vuole che il marchese 
pensi : tanto va la gatta al lardo..., o : il lupo perde il pelo...^ si 
deve concludere che manca neir epistola a Moroello quella scusa 
di negligenza verso Tamico, che ispirò al prof. Torraca il raffronto 
col verso del sonetto a Gino. n 

Ma à poi vero che la scusa di Dante al Pistoiese < del lung^ e 
noioso tacer suo », sia essa stessa scasa di negligente silenzio veréo 
Tamico, come pare lasciar intendere il Torraca col suo .richiamo al 
negligentem deirepistola e con quella sua chiosa? A prima vista, può 
essere che quelle parole ispirino tale interpretazione, ma chi cerchi 
loro nel ventre — come direbbe il divino poeta — troverà che 
da ben altra macola intende Dante mondarsi : la sua è scusa di 
silenzio poetico, non di negligenza verso V amico: « Nulla cosa 
appo voi m^accagioni — Di lungo e di noioso tacer mio — Se non 
il loco ov*io son.... Donna non ci ha ch'Amor le venga al volto.*.. » 

Non son ivi donne con intelletto d'amore, non son donne, per 
ricorrere ancora alla tavolozza di Dante, eh* abbian € gli occhi di 
bellezze ornati — e la mente d'Amor vinta e pensosa ». (1) 

Ma crederemo noi che una corona di donne innamorate e di 
uomini sospirosi fosser condizione essenziale a Dante per prendere 
la penna e- farsi vivo con un amico f No. È la musa di Dante che 
tace, perchè : 

• ... il tempo è volto 

A danno nostro e de li nostri diri. 

Che se noi deviassimo neir interpretare, ci rimetterebbe sul 
dritto sentiero Messer Gino, il quale non fraintende già, neanche 

(1) CatiM. Et m'incresce di me. 
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per falso sentimento di amor proprio o per vana lusinga che: il 
Fiorentino già famoso degnasse di presentargli delle scuse ; ma a 
tono lo prega : € Diletto fratel mio.— di dir non star^ se di fé* 
non sei sciolto ». Non son dunque le solite scuse per sconvenienti 
ritardi da pigrizia o altro, ma è V espressione di uno sconforto 
che toglieva al poeta le sue sublimi ispirazionL 

L* altro richiamo non é che apparentemente legittimo. Dice 
Dante nei già citati versi del soq. a Gino : 

Donna non c*è che amor le venga al volto 
né nomo ancora che per lei sospiri 

e, nella Canz. Amor da che convien : - 

Lasso! Non donne qai, non gente accorte 
vegg'io a cui incresca del mio male. 

Ma è Tespressione dello stesso sentimento? Là si parla di 
gente insensibile al sublime Iddio, refrattaria ad amore ; qui invece 
di gente che, mentre il fiero lume^ folgorando fa via alla morta» 
non prova nessuna pietà pel poeta. . 

Ben peggio è se, viste inconsistenti le consonanze, vogliamo 
ricercare le dissonanze. Neirepistola dice Dante ch^egli si asteneva 
dair amore, o dalle donne, o insomma dair amore delle donne, e 
che con meditazioni assidue e tam coelestia quam terrestria in- 
tuebatur »; ed eran meditazioni alle quali le donne eran estranee, 
e certo anche la nobilissima Beatrice, ormai per lunga consuetu- 
dine osannante in cielo cogli angelL La situazione della tenzone 
dantesco-ciniana ò invece concettualmente opposta, e basta eh* io 
ricordi la chiusa del sonetto di Cine: 



Neirepistola, Dante, dalla scienza e dalle speculazioni metafl- 
siche, giunge alPamore, airamore sensuale dal quale pure per fo- 
devole proposito avrebbe dovuto astenersi ; nella tenzone egli, fa- 
stidito della vita, dimenticava il canto d*amore che era ragione 
della scuola poetica, della quale egli era precipua gloria, e biso- 
gnava che Gino lo eccitasse a ritornare al signor suo, e al culto 
della donna a cui aveva consacrato il suo genio e la sua fede. 
L'epistola ci informa che dalla severità dello studio Dante ritorna 
al canto d*amor^ per la possanza dell* Iddio terribile ; la tenzone 
ci insegna che la musa di Dante tace perchè manca la favilla 



Diletto fìratel mio di pene Involto, ' 

Merco della donna che tu miri, ( 

Di dir non star. . • • • ' 1 
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poetica: donna non tì ha che Amor le venga al volto^ Non sari 
certo per FamoreTole -consiglio di Gino che Dante si sarà abban- 
donato agli ardenti Cremiti per la Gasentioese. 

Ancora: abbiamo notato che cosa sia il lungo e noioso silenzio di 
cui Dante tuoI scagionarsi dinanzi a Gino. Ma puossi dire che ta- 
cesse poeticamente, o speculativamente o politicamente dopo quel 
pò* pò* di roba che il Torraca ascrive al momento a cui asse- 
gna la tenzone e che più sopra ho deliberatamente ricordato! 
Quanto a Gino, non aveva anch*esso ricevuto, pur mo\ il sonetto 
Io sono stato, e Tepistola a lui diretta f Ghe mai spiegherebbe le 
scuse deirAlighieri per lungo e noioso tacerei 

E sia pure che entratagli in petto una nuova passione, 
quella per la Gasentinese, Dante tornasse air antica servitù, e ado- 
rasse Tantico empio signore; ma, manducato, cosi com'era, dalla 
morte, colli denti d'Amor; tutto compreso, nel caldo borro^ dalla 
sensuale brama di far colla bella crudele, comparso quwido scherza; 
come avrebbe trovato la candida, innocente opportunità, nata dal 
dolore, di scrivere a Gino intomo al desio di soddisfare i pensar 
menti boni, e di parlargli del bene f Preso con stretti nodi da una 
donna che, per sua confessione, é bella e gentile negli atti, e cuna- 
rosa e la cui beltà è conforto del valor d^amore (l)» come 
avrebbe potuto ipocritamente protestare : Donna non ci ha che 
Amor le venga al volto! E se piacesse, come piace al Torraca, di 
mettere in un fascio con queste canzoni, anche la sestina ^< poco 
giorno^ eccovi la nuova donna dalla testa inghirlandata, inna- 
morata: ; 

Ond*lo l*hò chiesta In un bel prato d*erte. 
Innamorata 

Goncludendo: sta bene che Tambasciatore d*Arrigo, il parti- 
giano, il fiero ghibellino, Y esule infelice, il filosofo speculatore, 
quegli che tanto facilmente lavava la testa ad un altro perenne 
innamorato, fosse preso, magari proprio a Pratovecchio, da un 
amore prepotente e sensuale, nell'età degli amori violenti; sta 
bene, — benché ei sia sconveniente che egli, ospite dei conti 
Guidi, o latore di un*epistola di Margherita a Gherardesca di Bat- 
ti) Dantb € Amor che roaoTl ». Ma questa caosone e Taltra < lo sente 
si > o SODO allegoricbe, e però si spiega coma Dante si dicesse giovane 
per rispetto alla scienza, o fbron scritte nella glovinezia del poets, e non 
quando Parco suo dlchlnava, a 46 anni. 
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iifollei pur trattasse di porci i Gasentinesi; ma quando Dante si 
lamenta che il tempo è contrario ai nostri dirti e che il b^ne è 
poco ricotto^ egli non Tha punto, crediatelo, con quei poveri porci 
ai quali non sarebbe umano e ragionevole richiedere sentimenti 
e gusti poetici e amore al bene dantesco! 

E Dante contro i montanari del Casentino non avrebbe potuto 
esclamare, senza irragionevolezza: 

Ab, messer Cine, come il tempo ò volto 
A danno nostro e del nostri dirli (1) 

Allora consentite, pazienti lettori, che io torni lungo H bel 
Fiore (2), là donde due insigni critici mi dipartirono. 

(1) Del resto lo sfogo di Guido del Duca (Purgatorio, 14) non è in par» 
tioolar modo diretto contro i Gasentinesi, ma si contro tutta la valle 
delPAmo, il cui nome ben degno é...^ che pera, perchè « Virtù cosi per 
nimica si fuga Da iuiti^ come biscia*.^ Ond* hanno si mutata la natura 
Gif abitator della misera valle Ghe par che Girce gli avesse in pastura » 
(Purg. XIV, 87-'t2). Ghe se i Gasentinesi (v. Torraea nel BulL d. Soc. dant, 
X, p. 11^) son brutti porci^ gli Aretini son 6o^o/i ringhiosi^ 1 Fiorentini 
/ifpi, i Pisani volpL Anzi la sfuriata contro il Jlero Jlume tocca special* 
mente Firenze, la triste selva. Vedasi come Guido disnoda animato dà 
spirito di profezia {Purg. XIV. $8-66). 

(2) Intendo a Firense. L'espressione è di Cino: son. a Geccod* Ascoli: 
« GecGo i* ti prego > : O star lungo H bel flore. Ricordo Tappunto a me 
fatto da F. Torraea nel sopraccitato Bulletiino d. Soc. danL ii,^ X 149, 
che < il bel flore^ lungo il quale Gino stava quando mandò a Gecco il 
son. Cecco V ti prego^ non sia Firenze, ma Selvaggia > e che € ad ogni 
modo star lungo non significhi star dentro, » Lo ricordo e non però posso 
ricredermi, sebbene lo senta l'Importanza dell'osservazione di quel pro- 
fondo conoscitore della lingua del trecentisti. Quando io intesi che < star 
lungo '1 bel flore > significhi < stare a Firenze », avevo dinanzi la 
nota del Fanfanl (op. cit p. 202, 1) Il quale interpreta: presso Firense,e la 
chiosa di G. Castelli (La vita e le opere di Cecco d^ Ascoli) il quale vuol 
assodare che Gino scrisse 11 sonetto da Firenze. Pel Fanfanl sta Pnso 
della preposizione lungo^ quale è In Dante Jnf, X,53; XXI, 98; Purg. XXVII, 
83; Par. XXXII, 180, a non contare altri esempi In cui la preposizione 
ha signiflcato ancor oggi vivo; Vita Nova, ed. Casini XII, 11; XXIII, 64; XXXIV* 
5; Tavola ritonda^eà. Polidori, pp.91, 254, 880: qui /f/n^o è rlferlto'eselusi* 
mente a persona. Per G. Gaselll sta l'autorità di Gecco che dice: '« Or 
non lasciate 7 fior, > MI parve di dover credere all'Ascolano 11 quale se 
da Gino liceveva una proposta e gli rispondeva col noto sonetto, doveva 
sapere dove il Pistoiese si trovasse; e ad ammettere tale non comune 
significato niella preposizione lungo mi induce anche l'esemplo, del resto 
di malsicura Interpretazione, Dante, Convivio^ III, 8 < Vedemo certe piante 
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^uel che nel sonetto € Poi chUo non trovo » è detto, si con* 
viene benissimo al pensiero di Dante sulla terra natale (1); più che 
mai glit. si.. conviene quando si consideri il poeta nella dolorosa 
condizione, psicologica del momento. Che il loro rio^ dove il bene 
non trova: -chi gli doni ricetto, dove sarebbe detto stolto Tuomo 
che sospirasse per donna e dove non son donne che s^irradino di 

lungo l'acque quasi sempre starsi >; ed anche la considerazione che in 
nessuno dei passi d'autori a me noti la preposizione lungo col quarto 
caso sia riferita a nome di paese, ma si soltanto a nome di persona, 
o di cosa, o a pronome, colla precisa indicazione di vicinansa immedlaiOt 
laddove riferita a Firenze ^/un^/o 'l bel fiore) dovrebbe signiflcare,'ò vero, 
presso Firenze, ma perciò appunto un paese qualsiasi a qualcbe distanza 
dalla cittA del Fiore, sicché insomma la differenza significativa dell*n80 
del vocabolo dovrebbe affermarsi per la forza delle cose. Ora ognuno, veda 
la diversa portata di questa poetica accezione rispetto alle prime, e con 
me penserà che essa non sia da accogliere finché non venga documentata 
con esempi dugentlstici e trecentlsticL Ma il profl Torraca, come dissi, 
afferma anche che il bel fiore^ non sia Firenze ma Selvaggia. A questo lo 
non aveva pensato, perchè avevo la mente al € ... dolce paese DI Toscana 
gentile Dove '/ bel fior si vede d'ogni mese > della satira « Deh quando rive» 
drò. > E pensando che questa satira è, come pare, dedicata a Jiiuite, a 
che Dante nella canzone € La dispietata mente », ha pure un verso che 
ricorda e ... il dolce paese ch'ho lasciato » col quale pare si voglia Indi- 
care Firenze (Fraticelli, // Canzoniere di Dante Alighieri; YìreiìtelWSf 
p. 89) e rileggendo, ricordato dal Ciampi, il verso di Guittone: < Fiorenza 
fior che sempre rinnovella > e gli altri pure dal dotto commentatore in- 
dicati, mi ero determinato a credere sicuramente che di Firenze si trat- 
tasse. Adunque il Torraca, sull'autorità del sonetto € Lasso pensando» ^Sof 
di veder lo fior era 7 diletto J dice che il bel fior fosse Selvaggia. A vero: 
Ciao paragona la sua donna ad un fiore non qui soltanto (Cflr. Io 
guardo per li prati)^ e non è questo un colore esclusivo alla sua tavo* 
lozza, tu tt' altro. Perciò io riterrei volentieri 'che lungo il bel fiore ti* 
gnìtichì presso Selvaggia^ se altri mi solvesse soddisfacentemente il dubbio 
dove Gino potesse trovarsi presso Selvaggia quando dettò 11 sonetto: non 
a Pistola, perché l'Orsa cupida è già esclusa da Cecco {Pistoia per 8IU 
PARTB non si spetra)\ e se altrove, dove mai potè viver Clno presso 
Selvaggia, alla quale non s'eran mai accompagnati Amore e Piotate nel 
riguardi del povero poeta? Supposizioni ne soccorrono, ma tutte arbitrarle. 
Ma quel che specialmente ripijgna, é che la preposizione' lungo riferita 
a persona, significata figuratamente per un fiore, abbia non già significato , 
di presso^ col riflesso di un' immediata vicinanza^ ma l'altro non dlmo* * 
strato di < nel luogo dote Selvaggia dimorava >• 

(1) Vd. M. Barbi, BuUettino d. Soe. danU iL, XI, 20, nota L 
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nobile amore* che questo luogo sia Firenze non ripugna alla città 
che € di giorno in giorno più di ben si spolpa ed a trista mina 
par disposto (1) », ai lupi (2) cui, scorrendo, trova la maledetta e 
sventurata fossa^ non ripugna agli ingrati meccanici nemici d'o- 
gni gentile e caro adoperare (Boccaccio) (3), non alla città mer-' 
cantessa (Petrarca). 

Quando Dante, come pare, dopo cinque anni di esilio (4), espri- 
me con tutto il cuore rineflabile desiderio € di riposare V animo 
stanco, e terminare il tempo che gli è dato » nella bellissima e 
famosissima figlia di Roma, Firenze, dal cui seno era stato ingiu- 
stamente gettato fuori, non è chi non veda che le sventure patite, 
le peregrinazioni, la nostalgia, le umiliazioni dell'orgoglio, gli sug- 
gerissero di implorare la fine delPamarissimo esilio (5). 

Ma questa sconfinata dolcezza che il pensiero della patria per- 
duta gli desta, assetandolo di dolce desiar^ non è nelle altre opere 
quando Parco de V ardente affetto è sfogato, quando la speranza 
langue; non si trova nello stesso Convivio al libro IV, scritto 
quando la sventura lo aveva disilluso e persuaso che gli era pre- 
clusa la via del ritorno: « misera, misera patria mia, quanta 
pietà mi stringe per te.- » {fi\ 

Quanto al momento che ci occupa, anteriore air esilio, non è 
già il tempo che Firenze « si stesse in pace sobria e pudica » I 
Come il verso dantesco « Donna non ci ha che Amor le venga ai 
volto » ricorda le € donne contigiate », dalle catenelle, dalle cin- 
ture, dalle corone, e la figlia che, nascendo, fa paura al padre I Che 
amore verrà al volto di donne imbellettate t non è più il tempo 
che la donna di Bellincion Berti venisse dallo specchio senxa il 
viso dipinto. Sardanapalo già era venuto « a mostrar ciò che in 
camera si puote. » 

Dirassi che questi ed altri sfoghi contro Firenze, vulpecula 
foetoris, dira pernicies (7), sono ispirati dai dolori deiresilio, dallo 
sdegno per la ingiusta non revocata condanna, dalla pii^a sem- 

(1) Purg. XXIV, 80-81. 

(2) Purg, XIV, 5M1. 

(8) V. anche. O. Boccaccio, Deeamerone^ Olorn. VII, Novella Vili « Meiw 
cantazzo di feccia d^aslno ... » con quel che segne. 

(4) Convivio^ I, 8. 

(5) ZiNGARBLLi. Dante^ p. 210. 

(6) Conoioio, IV, 27. • 

(7) Dantb. Epistola ad Arrigo, 
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pre aperta ed esulcerata. Ma la degenerazione che Dante rimpro- 
verava alla sua città era pure, nel concetto dantesco» della Firenze 
deirultimo decennio del dugento. Le donne strane air amore, son 
pur le sfacciate donne fiorentine, che van mostrando con le poppe 
il petto, ricordate da Forese (1) morto nel 1206: 

Qua! Barbare fìir mai, qaai Saraclne 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
spiritali o altre discipline! 

Lo sdegno che in questo 23^ del Purgatorio si espande per la 
bocca di Forese, doveva ben trovare la sua ispirazione in un sea* 
timento provato dal giovane Dante per le figlie della sua* € ec« 
celsa città che mal si nota » (2). E poiché il sesto cerchio dove 
Forese « in fame e in sete... si rifa santo » ci ricorda la tenzone 
tra i due parenti che giustamente fu detta invereconda (3X non 
ci asterremo dal notare, che, la moglie di Forese, la mal fataia 
Nella, infreddata di mezzo agosto, afflitta da tosse^ freddo e cf o^ 
tra mala voglia e per difetto ch'ella sente al nido », è, nel con- 
cetto di Dante, una stonatura tra le lussuriose fiorentine, e perciò 
egli, forse insozzato temporaneamente di quella vita nella quale 
il suo compagno perdurò sino « air ora del buon dolor ch*a Dio 
ne rimarita », ne parla con dileggio ; mentre nella palinodia del 
Purgatorio la vedovella soletta In bene operare ò sempre una 
stonatura tra le fiorentine, ed é perciò la donna casta, pura, cara 
a Dio (4). 

Farmi di poter concludere .che Dante dettasse il suo sonetto 
in Firenze ; e, salva la mestizia e la commozione lirica e le diverse 
esigenze del sentimento rispetto alla severità dello studio, egl| 
volle dire quello che più tardi scrisse della scienza: € Rimuova 
dalPabito di scienza... il difetto del luogo ove la persona è nata ^ 
nudrita, che talora sarà da ogni studio non solamente privato, ma 
da gente studiosa lontano (5) ». 

• 

(1) Purgatorio XXIU, 99 sgg. 

(2) Dante^ Canz. patria degna. 

(3) L Dbl Lungo Dante nei tempi di Dante^ p. 442 sgg.. La tenzone 
di Dante con Forese • Bologna, Zanichelli, 1888; Torraca. La Tensonle 
di Dante con Forese DonatL Napoli 1994. 

(4) Fra gli sfoghi contro la Firenze dolorosa^ v. quello di Chiaro 
D€u>anzati: « Al dolse e gala terra », nella Crestomazia del Monael, 
p. 257; cod. Vaticano 87 98. 

■ (5) Conoioio', I, L. ; 
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Cosi, press*a poco, deirispirazione poetica, del canto d^amofOt 
della sublimità del sentimento : hanno bisogno di condizioni favo* 
revoli, di un'aura di vita pura e gentile, deirincoraggiamento dei 
buoni, deirammirazione di anime consenzientL 

♦*♦ 

Lo spirito gentile a cui Dante aveva rivolto il suo lamento, a 
cui aveva narrato la sua dolorosa noia, Gino da Pistoia, che già 
altra volta aveva consolato il poeta di Beatrice gravato da mortale 
dolore, non gli Ai avaro di nuovo conforto in un sonetto che è 
una delle cose più sentite, più pietosamente umane dell* amoroso 
pistoiese : 

Dante, Io non odo in quale albergo soonl 
Il ben, che da ciascun mess'è In oblio 
E si gran tempo è che di qua fàggio. 
Che del contrario son nati li tuoni; 

E per le variate condlsioni 
Chi M ben facesse non risponde al ilo x 
Il ben sai tu che predicavar Dio, 
E noi facea nel regno de' denKtnL ' 

Dunque, 8*al bene ogni reame è tolto 
Nel mondo, in ogni parte ove ti girl, 
Vuo* mi tu fare ancor di piacer molto ? 

Diletto firatel mio, di pene involto, 
Mercè di quella donna che tu mirit 
D*opra non star, se di fé' non sei sciolto. 

Gino risponde a tono allo sfogo deiramico, riconoscendo ben 
fondate le ragioni della sua noia e del suo disgusto: In questo 
mondo nessuna eco trova il bene, non costi solo esso è posto in 
obblio, e qui il male domina con terribili effetti 

Ostinarsi nel bene, quando il suo regno è finito, è vano: Iddio 
non lo predicava già in un regno di demoni. Ma se in questo 
cieco modo al bene è tolto ogni reame, tu diletto fratel mio, tu, 
cantore della rettitudine, non dovrai già chiuderti nel silenzio: 
lascia il mondo alla sua tristizia, e innalza la mente alla donna 
tua: 

Mercè di quella donna che tu miri 
D'opra non star, se di fé' non sei sciolto. 

, Beatrice era morta : fuor di questo mondo, fuor di corrotto 
e iPira, il .dolce pistoiese gli consigliava di attinger lena : la me- 
moria di Beatrice dovea sollevarlo dall'abbattimento, doveva ri- 
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temprarlo. Ma se Dante, speata quella gentilissima, £alIitogU il 
sommo piacere^ poteva lamentare che la sua terra non avesse 
donne capaci di tingersi del color d*amore^ Gino in questo tace, 
perchè egli, non come Dante, aveva la mente in paradiso; quindi 
appena è se del primo terzetto rileverà una frase: € e chi *1 fa- 
cesse sarla detto stolto », non più che una frase, cui egli rivol- 
gerà non al culto deir amore, ma al bene: « chi U ben facesse 
non risponde al fio ». Gino è servo fedele del misterioso iddio, e 
a Dante che apriva il sonetto suo nel nome del comune signore» 
TAmore, egli inculca la Mercede, uno tra i canoni fondamentali 
della scuola. 

Il secondo terzetto di Gino parve oscuro, e sovr^esso almanac- 
cando il Fanfani mise innanzi Tipotesi che il Pistoiese a rialzare 
le virtudi stanche dell* Alighieri, lo scongiurasse in nome della 
fede: « ... se non hai in tutto perduto la fede ». Ma che fédet 
fede in chi t in Dio, neirumanità, neiramore ? Se non ha creduto 
di dichiararcelo Gino, perchò non provvide il Fanfani f Ma se per- 
der la fede, messo fuori cosi assolutamente significa e perdere 
la fede come sentimento > cristiano », io vorrei chiedere che mai t 
c'entri la Fede colla richiesta della mercede verso la Donna. Ve* 
diamo s'io son più fortunato. 

Il verbo mirare (quella donna che tu mirij, neiraccezione 
figurata con cui qui è usato, parmi che manchi al Vocabolàrio: 
mirare è rivolgere la mente innamorata, V assorgere dell* anima 
sospirosa a Madonna con ardore di sentimento e con estatica con- 
templazione; ò dunque Tintendere possentemente il pensiero alla 
beltà, ammirando le sue virtù (1). Riccardo da S. Vittore (2) cosi 
distingue: Lo stesso subietto altrimenti sioecfeper \9l cogitasionet 
altrimenti si esamina per la meditazione^ altrimenti si ammira 
per la conlempUuione » (3). 

Nel gran numero di volte che viene adoperato il verbo mirare 
pochi esempi or mi soccorrono con quesi* accezione, ma bastano 
a fissarne il valore. Dante, Vita Nova, XXIV 35-30: € proposi di 

(i) Cflr. CiNO. Io non so dimostrar. « Qaando il f^ensier divien tanto 
possente — Che mi comincia sae vlrtutl a dire. » . 

(2) Citato dai Perez: La Beatrice svelata^ Palermo 1896, p. 168. 

(8) Ricordo quanto scrisse T. Ronconi solFamore nel dolce sili nuovo. 
(L'amore in B. di Ventadorn e in G. Cavalcanti, Propognatore 1881, 
a. 14, dlsp. 1% pag. 73) € La meditazione, la solitudine e la filosofia In- 
nalzarono Tanlmo umano e Tarte, là dove non 8*era mai levato sin allora... 
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scrivere al primo mio amico... credendo io che ancora il suo cuore 
mircisse la beltà di. questa Primayera gentile ». Amicus eius: 

. • • passò nella mente un remore 
il qual dicea: dentro beltà che more (1) 
Ma guarda che beltà non yI si miri (2). 

E par che indichi Timporsi del pensiero dominante delPamata, 
ancor Guido: 

La noTa qualità move sospiri 

e voi che om miri in un formato loco (8), 

La Tavola Ritonda (4): Tristano... cavalcando e mirando e 
*maginando cominciò fortemente a pensare e a rimembrare della 
bella Isotta la bionda; e pensando, imaginava le sue bellezze ». 

L^affisarsi della mente e del cuore in una segreta contempla- 
zione significata per il verbo mirare, ò ancora in Gino : 

Donna io vi miro^ e non è chi vi guidi (5) 
Nella mente mia ....•.• 

Ma meglio che altrove. Patteggiarsi della mente al mirare è 
da Dante consegnato alla bella canzone « £i mUncresce di me », 
che sembra la rimata esposizione delle prime pagine del libello 
giovanile: 

Quando m*apparve poi la gran beltade, 
Che si mi Ik dolere. 
Donne gentili, a cui io ho parlato. 
Quella virtù che ha più nobilitate, 
Mirando nel piacere, 
S^accorse beo, cheU suo male era nato 
B conobbe *i disio ch*era oriate 
Per lo mirare intento ch*ella fece; 
Sicché piangendo disse airaltre poi: 
Qui giungerà in vece 



é^ quel perìodo che dirò con la felicissima imaglne dello Stendhal (De 
V amouTf Parigi, 186S, p. 811) la eriniallixzazione^^ La donna per quel? 
IMnterno lavorio della mente, per quel sogni ad occhi aperti tanto cari 
agli iunamoratl, man mano si sublima, divien la perfetta delie cose, 
diviene un angelo, un Dio. » 

(1) Beltà qui è il pensiero amoroso di bella donna. 

(2) Ball. € Vedete chMo son un che vo piangendo. > 

(3) Donna mi prega. Il Pasqualigo legge: € fermato loco»; il Rivalta 
< in non fermato ». 

(4) Ediz. Poli DORI. pag. 19S. 

(5) Son. che comincia cosL 
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D'una ch'io oidi , la beltà figura 

Che già mi fa {Mtan; 

B sarà donna sopra tatte noL 

Alcuno pensatamente equivocando su quel < poi » del primo 
Terso di questa strofa e non su quello soltanto, ha potuto sostenere 
che qui sia annunciata Tapparizione di una gran beliate — qualun- 
que sia la sua essenza — ben diversa dalla donna della strofe pre- 
cedente (1). Ma no: e q.iesta e quella trattano di Beatrice; questa 

(1) E. V. Zappia , Studi sulla Vita Nuova di Dante. Roma 1904, pgg. 87-M. 
Trattando della canz. < Ei m*f ncresce, > egli dice che nelle due. ultime 
stanze il poeta < ricorda 1 due innamoramenti e le due donne della 
Vita nuooa >, Beatrice e la Pietosa che veramente non fu mai pietonOm 
Beatrice ò da lui i iconosciuta nel < costei > del primo verso delia terz*al- 
tima strofa, e non può egli negare la Identità perchò nella stanza é^ 
come par egli dice, € un compendio del lungo paragrafo con cui 
comincia la narrazione della Vita nuooa ». Ma se madonna < costei » 
della strofa 5* è Beatrice, é pur Beatrice la donna delle strofe precedenti, 
poiché € riesce un pò* duro... non riferire il < costei > alla stessa beila donna 
di cui parlano quelle ». Allora fallerà vien la Vita nuooa al gran soccorso» 
viene il Convivio^ nei quali, a detta dello Zappia, pare che il poeta 
€ voglia identificare Beatrice con l*anima >, e perciò il critico trova di 
dover riferire il < costei > ad anima^ di cui si tocca nella seconda • 
terza strofa della Canzone. — Nego che nella Vita Nooa e nel Convivio 
si identifichi Beatrice coiranimo, e mi ò pur mirabile che lo Zappia lo 
affermi (vd. del resto A. Corbbllini, < Un passo del Convivio eoe. > 
Pavia^ 1905, p, 18-14). Ma se pur piaccia di ammetterlo, e dato pare che 
nella strofa quinta si canti deìVanima^ che giochetto ò questo per cui 
l'anima ci appare di paoto in bianco, da una strolk all'altra. In spoglie 
muliebrL Ma non ha detto lo Zappia che appunto le spoglie che ammali* 
tane Madonna < costei > ci persuadono che essa sia Beatrice? Allora, se 
Beatrice ò l'anima, è pur chiaro, e conoerso^ che dove leggo anima nella 
2* e 8* strofa, devo intendere Beatrice. Cosi avremo la strana situazione 
che quando gli occAi della pretesa Donna Pietosa^ chemai non fu pietosa 
€ con riosegne d'amor dieder la volta », l'anima trista^ cioò Beatrice, che 
ben aveva motivo di intonare il canto di gioia, sia € rimasa trista » : 
trista^ ma innamorata^ e precisamente dell'altra donna, che si pretende 
la Pietosa . E nella terza e quarta strofa avremmo l'esilio dell'anima, 
cioè di Beatrice, cacciata in maio modo, prima da Amore e poi dalla 
Pietosa dagli oecAi micidiali; e come coroaamento gli estremi abbraccia- 
menti cogli spiriti plorantL — Circa la prova che lo Zappia crede di 
trovare al suo asserto che la donna delle prime strofe non sia Beatrice, 
nella considerazione < che Beatrice nella Vita nuota non si ottro mal 
apportatrice di pace al cuore del poeta », mentre gli occhi delia bella 
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deirapparizione della mirabile fanciulla conformemente al § 1 
della € Vita Nova » ; quella secondo i § 2, 4 ; perciò quel poi, 
risponde airaltro della € Vita Nova », § 2: « Poi che fuoro passati 
tanti di, che appunto eran compiuti li nove anni... ». 

Dante vuol dire: la mia mente mirando, affissandosi nella beltà 
di Beatrice, evocandola quasi presente a so stessa, conobbe ch^era 
nato il suo male, che Tamore era creato per il fervido pensiero 
tutto assorto nella bellezza sua; sicché la mente disse piangendo 
airaltre virtù dell'anima: qui giungerà invece d*una donna eh* io 
vidi, (cfr. G. Cavalcanti : Canz. « Io non pensava » : quesVè piotate 
ch'ò posta in vece di persona morta), terrà luogo di lei, la bella 
figura, che già mi fa paura ; e sarà donna di tutte noi ». Donna 
dunque di tutte le virtù deir anima sarà la figura, l' imagine di 
Madonna evocata e vagheggiata dalPintelletto, e perciò donna della 
mente^ delFalta virtù ch'ò fatta specchio della gentilissima. È que- 
sta in forma più piana la dottrina d'amore del Cavalcanti : « Yen 
da veduta forma che ^intende ». Il mirare di Dante e degli altri 
poeti non è che Yintendere della Canzone d'Amore. 

Per tornare alla cordiale tenzone poetica, cosi il Pistoiese a 
Dante : « O mio diletto fratello, involto di pene (IX merco della 
dònna della tua mente; non cessare dall'opera intrapresa, se non 
hai sciolto la fede, la solenne tua promessa ». 

Quale promessa! Io non esito a credere che il consolatore di 
Dante alluda qui al proposito consacrato dal cantore di Beatrice 
nell'ultimo della Vita Nova, « di dire di lei quello che mai non 
fue detto d'alcuna ». Perciò l'espre'ssione ciniana « d'opra non star » 
ò suggerita dalla dantesca € Io studio quanto posso », e riflette 
l'opera intellettuale da Dante cominciata, gli studi filosofici, le 
meditazioni assIducTa cui s'era consacrato per trattare un giorno 

degnamente della gloriosa donna. 

> 

dònna df < Ei m'incresce > dicevano noi darem pace al corei domanderò 
ai critico coma possa essere che mentre gli occhi della bella promettono 
pace alcuna colta^ viceversa poi di quella bella cosa si dica che pietosa 
non fu mai? Come non vuole accorgersi lo Zappla che gli occhi di Beatrice 
promiser pace a Dante e dilettò agli occhi di lai, quando essa « volse gli 
occhi verso qaella parte ditegli era molto pauroso, e per la sua ineflàbila 
cortesia, lo salutò molto virtuosamente, tanto che gli parte di vedere 
tutti li termini della beatitudine t ( Vita nova^ II,7-I1). Ma vd. Carducci, 
Studi letterari, Livorno 1874, pag. 17S. 

(1) Cfr. CiNO, son. € Per una merla >: B non mi vai tra spine essere 
lnv<rita 
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La corrispondenza di Dante e di Gino, di cui ci occupiamo, A 
posteriore alla morte di Beatrice, di alcuni anni, come dimostra 
il modo come Dante si rivolge al Pistoiese, quale a poeta a cui 
da tempo fosse legato da amicizia; ed è lecito presumerne almeno 
la precedenza della consolatrice dello stesso Gino per la morte di 
Beatrice, e forse una risposta di Dante, che sarebbe documento di 
gratitudine, ma che non abbiamo. Documento di gratitudine e di 
affetto verace è ben anche il sonetto dantesco « Poi eh* io non 
trovo », se neirora deirabbattimento il Fiorentino ricorda i*anima 
leggiadra di lui che Taveva consolato in altri tempi; ed esso può 
essere riferito a una ben determinata fase del pensiero dantesco, se 
PAlighieri già vi appare come il cantore del 6e/ie, della rettitudine^ 
come ancora gli era caro di professarsi nel De vulgari eloquenlia 
(11,2). 

Ghi voglia domandarsi quando TAlighieri appaia deliberatamente 
come banditore di virtù e di onestà, ricorre col pensiero a quel 
periodo della sua vita in cui egli, quasi contra a tutta gerite^ si 
propose di dimostrare il suo amore ai seguaci della verità, e il 
suo odio ai settatori deirerrore e della falsità. Geme esempio di 
canzone in cui egli si fece poeta della directio ooluntatis^ egli 
addita nello stesso trattato ieìVEloguenj:a volgare (II, 2) la can«« 
zone € Doglia mi reca », che è contro gli avari. 

Nel Trattato IV, 1 del Convivio racconta Dante che € quanto 
potea, gli errori della gente abbominava e disprezzava, non per 
infamia o vituperio degli erranti, ma degli errori: li quali, biasi- 
mando, credea fare dispiacere^ e dispiaciuti, partire da coloro che 
per essi eran da lui odiati. Intra li quali errori, uno massimamente 
egli riprendea... V errore deir umana bontà^ in quanto è in noi 
dalla natura seminata, e che nobilitade chiamar si dee, che per 
mala consuetudine e per poco intelletto era tanto fortificato, che 
Topinione quasi di tutti si era falsificata: e dalla falsa opinione 
nasceano i' falsi giudizi, e dei falsi giudizi nasceano le non giuste 
reverensie^ e vilipensioni ; per che li buoni erano in villano di- 
spetto tenuti^ e li malvagi onorati ed esaltati ». 

Dante dunque propose « di gridare alla gente che per mal 
cammino andavano, acciocché per diritto calle si dirizzassono », e 
poiché corrotta la sanitade, a tostaua morte si correva, egli volle 
per tostana via medicina ordinare. La prima delle canzoni mo- 
rali che Dante dettasse é quella che comincia € Le dolci rime 
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d*Amor, chUo solia ». La scrisse Dante in Firenze agnello, nemico 
ai lupi, dopo Tesiliot Trovo ottime le ragioni per le quali il 
Pascoli (1) cerca di assegnarla a tempo precedente V anno cente- 
simo : che cioò essa ha stretto legame eoa « Voi che intendendo » 
e con « Amor che nella mente »; che essa vuol riprovare un 
€ giudizio falso e vile » che è presumibile fosse, in quei tempi 
avanti il trecento, pronunziato contro il poeta medesimo. Invero, 
o nobile o popolano che fosse di schiatta, Dante inscrivendosi nelle 
arti poteva sentirsi rimproverare, anche da chi fu suo primo amico 
o di non essere nobile o di non essere più. Ma prescindendo anche 
dalla sua persona, è ben certo che a quei tempi nessun discorso 
poteva essere più frequente e vivo di questo intorno alla nobiltà, 
in quella Fiorenza che nel 1293 faceva gli ordinamenti di giusti- 
zia contro i Grandi, nel 1295 li riformava e via via non quotò per 
il malumore e il discordare di essi grandi e nobilL In tale aria 
ambiente ò verosimile che Dante esponesse il suo pensiero, che 
la nobiltà consiste non nella ricchezza redata, con bei costumi o 
senz^essi, ma nelle virtù convenienti a ogni età deiruomo ». 

Appunto in quest'aria ambiente ò congetturabile che gli onesti 
sfoghi da Dante trasfusi nel suo « codice poetico di vita attiva », 
nelle sue canzoni morali, trovassero la generale indifferenza e 
forse fossero accolti con beffardo disprezzo. Si ricordi Tanimo del 
poeta eccessivo neirodio come neir amore: egli abbominaoa gli 
errori della gente, e per vituperio degli errori odiava anche gli 
erranti ; e biasimando, gli errori credea fare dispiacere. Fate che 
questo Dante sia contraddetto, o 'deriso, o anche solo tollerato, 
fate ch*egli si debba ricredere^ e voi avrete la condizione psico- 
logica che potò dettargli il sonetto a Gino. 

Ma il poeta della drittura continuò il suo trattato delle virtù 
morali anche in canzoni certamente dettate dopo Tesilio, e perciò 
il tema del bene non può esser costretto da una cronologia rigo- 
rosa anteriore airesilio. Non torciamo dunque dair argomento 
troppo filo, e accontentiamoci per ora di avvertire che altri fatti, 
altri rapporti ideali rincalzeranno la nostra opinione. 

Qui un'obiezione. Quando Dante a Gino mandava il suo lamento, 
non era dunque in Firenze nessuno in cui egli potesse espandere 
Tanimo suo, non vi erano almeno i € tre men rei di nostra terra », 
non vi era quel Guido che pure Dante aveva chiamato suo primo 
amico? 

(1) La Mirabile Visione, Messina, 1902, p. 7SSM2A. 
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Guido c*era: e qui, dopo Tobiezione, avanzerò unUpotesi: UQ*i- 
potesi del resto ragionevolissima, e che facilmente mi si concederà. 
Il sonetto di Dante a Gino, e fors* anche la risposta per le rime» 
giunse alla conoscenza di Guido : pervenne a Guido, come a tanti 
altri suoi contemporanei, come giunse sino a noi-; dacché quei 
poeti dettavano non a solo sfogo di sentimenti personali, ma de- 
stinavano ad esser divulgate le loro musaiche ispirazioni 

Insomma a Guido pervenne Tancora piccola, ma ineffabilmente 
dolce corrispondenza dei due amici, cosi com^altri vuole che gli 
giungesse Taltra sciaguratissima, se pure umana, che Dante ebbe 
con Forese (1). 

Il « cortese, ma sdegnoso e solitario Guido (2) » come accolse 
questa rima da cui spira il fastidio e la noia, e che lo compren- 
deva, sebben indirettamente, in un giudizio tutValtro che benevolo 
e lusinghiero, e grave certo a lui che era stato il primo amico 
deir Alighieri t. 

Perchè non dichiarerei subito il mio pensiero! Queir altero 
signore e orgoglioso magnate, Taustero filosofo che reputava tutti 
gli altri una marmaglia di morti, egli tenero e stizzoso, pronto 
airingiuria e airaggressione, non tacque di fronte al severo e de- 
solato giudizio di Dante: egli volle ricordargli che quel giudizio 
che sentenziava si duramente i Fiorentini, era ingiusto, almeno 
in parte, se in Firenze egli vivea, che aveva raccolto Taffetto e 
Tammirazione di Dante. E lo fece in un sonetto che, rettamente 
inteso, come appare meno mediocre, cosi è dei pochi diretti do- 

(1) Dante mandava per lo mondo le sue rime, comprese qaelle della 
Vita Nova. Cfr. Schbrillo, Alcuni capitoli della biogrt^/ta di DafUe^ 
p. 342, L < Che le Rime, prima che venissero assemprate nel libello, fot» 
sere già sparse, si ricava da molti luoghi. Qai baìsterà ricordare il sonetto 
« Parole mie che per lo mondo siete >, dove alle Canzoni del Convivio il 
raccomanda di andare 

• • • • • attorno in abito dolente 
a guisa delle vostre antiche suoret 

che son poi le Rime della Vita Naova; e^ meglio ancora, quel passo del 
medesimo libello (§ 20X dove, giusto a proposito della Canzone Donne 
ch'avete^ si soggiunge : < Appresso che questa canzone fh alquanto divo!* 
gala tra le genti... » B anche mi pare un ottima prova che l*Allghlerl di- 
vulgasse le sue rime di mano In mano che le componeva, anche II ditto 
ch^egli si lagni che I giorni volgano contrari al no9Ìri diri, al nobile 
amore, e che 11 bene sia si poco ricotto. 

(2) Cronica di Dino Compagni, I, 2(k 
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cumenti che ci ritraggono Taniroo suo, non dissimile invero da 
quello che ci permettono di imaginare le testimonianze dei con- 
temporanei e le odierne ricostruzioni che colorirono queirattraente 
e cavalleresca figura: 

V vegno il giorno a te infinite volte 

e trovoti pensar troppo vilmente: 

allor mi del de la gentil taa mente 

e d'assai tuo virtù che ti son tolte. 
Solevanti spiacer persone molte, 

tuttor fàggiv! la noiosa gente, 

di me parlavi si coralemente, 

che tutte le tua rime avea ricolte. 
' Or non ardisco per la vii tua vita 

far mostramento che tu' dir mi piaccia 

nò vengo 'n guisa a te che tu mi veggL 
Se '1 presente sonetto spesso leggi * 

lo spirito noioso che ti caccia 

si fuggirà da l'anima invilita. 

Qui posta ripotesi e la conseguenza, fermo il mio aire, perchè 
parmi sentire il lettore gridarmi con Dante: le tue parole son vane, 
cioò senza midollo di verità. Troppe pagine furono scritte su quel 
sonetto, troppe spiegazioni ne furono date, parto d'illustri cervelli, 
perché si possano trascurare: esso fu notomizzato da stili famosi, 
e molte sentenze rimangono ancor ferme con salda base stabilità 
dairautorità e dall'acume del chiosatore. Non lo dimentico. 

Il contenuto del sonetto « V vegno » va noto nella repubblica 
letteraria, sotto il nome di rimenata di Guido, con parola che 
ad alcuno urta i vibranti nervi; e come qualunque cosa che tocchi 
poco tanto la cavalleresca figura di Guido e il grande fioren- 
tino suo amico, ha afliaticato la mente degli studiosi. Ne parlarono 
ex professo F. D'Ovidio, l'Ercole, il Torraca, il Morpurgo, ancora 
il D'Ovidio, il Pascoli, il Vaccalluzzo, il Lamma, il Perrone-Grande, 
Bruno Mangiola ecc. ; e altri se ne occuparono indirettamente (1). 
Fra cotanto senno no, ma dopo cotanto senno, farò pure qualche 
osservazione forse non indegna deirargomento. 

Il sonetto di Guido fu studiato e interpretato minuziosamente 
e acutissimamente in relazione a una tesi: quella della data della 
Vita Nova; e il chiosatore fu un principe della critica letteraria, 



(1) Vd.-la bibliografia in t Un sonetto di Guido per la morte di Bea- 
trice », per L. Perronb Giundb, Messina 1901, p. 18-14, nota. 
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Francesco d*Ovidio, il quale, in uno studio che altri disee famoso (1) 
sulla seconda edizione del libello dantesco curata da A. D^ancòna,. 
credette di poter allegare agli altri argomenti che assegnano la 
data della Viia Nova al 1291-92, una prova nuova e gustosa in 
modo particolare, la ricevuta di Guido ». 

La prova era questa: che pareva al D* Ovidio, sebbene non 
osasse aflermarlo con certezza, che il verso settimo, alludesse alla 
cordialità con cui Dante aceca parlato dell'amico nella Vita 
Noca, e che il verso ottavo che il D'Ovidio leggeva e che tutte 
le tue rime acei ricolte » accennasse alla raccolta che delle sue 
rime aveva fatta Dante in esso libro, avvertendo però un non sa 
che di sgangherato nella sintassi 

E questo quid sconnesso e fuori di sesto fu ben lumeggiato da 
T. Casini il quale notò che il dire ad un amico: e tu parlavi di 
me cosi affettuosamente, che avevi raccolte tutte le tue rime », 
gli pareva discorso cosi slegato e sconclusionato da non poter se* 
riamente attribuirsi a quel buon laico ed ottimo filosofo che fu 
il primo amico di Dante (2). 

Ma insomma il D'Ovidio raddrizzava il concetto integrandola 
e parafrasando : € Fuggivi i dappoco, e di me parlavi sempre con 
tanta cordalità che poi volesti perfino raccogliere le tue rime 
per dedicarmele (3) », e trovando impossibile cavarne qualunque 
altro senso, protestava che sarebbe stato coralmente grato a chi 
ne dicesse uno: causa ispiratrice del sonetto congetturava una 
certa prostrazione morale e intellettuale in cui giacque Danta 
dopo il 1292 e che parve a Guido degna di rimprovero (4). 

Aspirasse o no alla corale gratitudine del geniale e dotto 
professore, una nuova, e non felice interpretazione, mise fuori G» 
Appel (5), il quale' intendendo: e non già materialniente io* aveva 
raccolte le tue rime, ma piuttosto le avea accolte, ricevute », si 
domandava chi mai poteva dire altrettanto delle poesie di Dante 
se non Beatrice: per mezzo dei versi di Guido; e del resto opportu- 
namente notava che le parole € e dedicarmele » sono un*^aggiunta 
arbitraria, perchè esse non sono nel sonetto* 

(1) P. D*Ovmio, < La Vita Nuora di Dante ed una recente edliione 
di essa » in JLa Nuova Antologia^ a. XIX, 1884, fase. 6, 15 mano. 

(2) T. Casini, La Vita Nuova di D. A. Firenze, Sansoni, 1902, p. 168. 
(8) D'Ovidio, op. clU p. 256 ; P. Ercolb, Guido Cavalcanti e le tue 

rime, Livorno, 1885, pag. 824-tt29. 

(4) D*OviDio, ivi p. 261 

(5) Dos Soneti Guido Cacalcaniis « I* vegno.^ >, Mélange^ dedicati 
al prot Wahlnnd, Macon, 1896. 



- 30--. 

/ • 

La nota deirAppel ebbe non so s* io dica la fortuna di esser 
recensita in Italia, non appena apparve, da due illustri: primo S. 
Morpurgo (1) il quale semplicemente ricondusse la questione su 
terreno critico e dimostrò con poche e concludenti righe che la 
loTsione avei del v. 8, accolta dairArnone, dal d*Ovidio, dall'Ercole 
e non ritenuta certa dair Appel, « si riduce in realtà a due soli • 
mss., dalPuno dei quali più o meno direttamente discendono cinque 
altri; e che contro quei due, due non meno autorevoli hanno 
acea » (2); e aflermò poi che la necessità di sostituire alla voce 
di Guido quella di Beatrice, come TAppel non felicemente voleva, 
non sembra giustificata. F. Torraca confutò direttamente e inappel- 
labilmente r opinione deirAppel che Be<itrice, dolente di veder 
Dante caduto in vili pensieri, e non potendo approvare versi come 
quelli da lui diretti a Forese, mandasse air amico traviato il so- 
netto. Ma rimportanza della nota del Torraca sta in ciò che, co- 
cominciando dal ritenere cosa assai dubbia che Toccasione al so- 
netto di Guido dovessero offrirla le rime di Dante contro Forese, 
o altre della stessa risma, come aveva sospettato il D'Ovidio e ac- 
cettato TAppel a chius^occhi, sposta con felice intuito e intima 
conoscenza della lingua di Dante e di Guido, il criterio di inter- 
pretazione; e a proposito delle frasi « pensar troppo vilmente », 
« assai tue virtù che ti soti tolte », € la vii tua vita », « l'anima 
invilita », osserva che nel frasario amoroso di Dante, di Guido, di 
tutta la scuola, esse non avevano valore etico, bensì valore psi' 
cologico; denotavano non già condotta immorale e riprovevole, 
bensì condizioni dolorose dell'anima travagliata da amore; e na- 
turalmente con esempi di Dante, di Guido, di altri, conforta la sua 
interpretazione (3). 

P. D'Ovidio in un nuovo articolo sull'argomento (4) che è non 
meno degno di ammira.'sione del suo primo, sottopone il sonetto 

(1) Bulietiino d.Soc. danU it. Voi. Ili, p. 47, dicembre 1895, gennaio 1896. 

;2) Ma vd. E. Rivalta, Le Rime di G. Cavalcanti^ Bologna 19Q2, p. 167, 
il quale dopo ciò, si attiene ancora alla lezione: < ave! >; né appare il perchè. 
Egli riconferma questa lezione neirartlcolo suo € Dante e Guido » nella 
€ Nuova Antologia », fase 1 ott. 1904, p. 469-470 e dice che l'altra lezione 
< avea ricolte > è rifiutata dalla testimonianza critica dei codici. Ma dopo 
le ragiooevoli osservazioni del Morpurgo generalmente b«n accette, non 
par che basti asserire cosi nudamente. 

(8} Rassegna critica d. Letteratura itaL, marzo 1896, a. I, n. S. 

(4) Vd. La Nuova Antologia^ Quarta serie, voi. 68. fksc, Xil, 16 giugno 
1896; e vd. D'Ovioio, Studi sulla Divina Commedia. 
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a una miautissima disamina, e non è chi non si compiaccia di sot- 
toscrivere alla maggior parte delle soe dotte illostrazionL B poiché 
è pur duopo convenire che la nota d'Ovìdiana tiene tuttora il 
campo, malgrado non trascurabili obiezioni apparse specialmente 
in questi ultimi tempi, cosi mi è qui necessario di tenerne parola. 
Adunque Tillustre critico circa il verso ottavo, dove aveva cre- 
duto di fiutare un categorico accenno alla e Vita Nova », conclu- 
deva sembrargli ormai che ci volesse; la prima persona; ma essen- 
dogli impossibile dubitare che il sonetto non fosse posteriore alla 
€ Vita Nova », senza voler più scoprire in esso una formale allu- 
sione a quella, riteneva però che e a quegli intimi rapporti let- 
terari di cui la € Vita Nora » fu segno e pegno, alluda in tutti i 
modi il dibattuto sonetto ». Aggiungeva però che non risulta su- 
bito materialmente chiaro se il tu* dir indichi le dolci rime pas» 
sate, e a Guido fosse venuto meno il coraggio di lodar quelle po- 
sciachè Dante s^era messo a fare una cattiva vita, o se indichi €Utre 
recenti rime cònsone a quella vita ben altrimenti nuova. 

Di tutto questo credo che rimarrà sempre inoppugnabile che 
il verso ottavo alluda a rime che» o tutte o in parte, entrarono a 
costituire la Vita Nova; direi di più che il v. 7 alla Vita Nova 
alluda certamente; e non rimarrei già esitante a proposito della 
dichiarazione di Guido circa il tu' dir (1). Come pretendere one- 
stamente che il Cavalcanti passasse la vita a lodar le rime pas- 
sate di Dante? Le dolci rime Guido le avrà ben accolte, le avrà 
lodate, ma a suo tempo. Qui il iu^ dir deve esser qualcosa di 
nuovo, su cui Guido non avrà mandato a Dante — come diremmo 
noi — Fespressioue del suo gradimento, sia per trascuratezza, na 
perchè i vincoli d'amicizia si fossero alquanto rilassati, sia per 
quella selvatichezza cui il prode cavaliere talora era preda: basti 
a noi che Guido dichiari che la vita del giovane Alighieri u al- 
lontanava da quel modo che aveva meritata la sua ammirazione. 

Ma insomma, a Guido piace o non piace il dire di Dante, benché 
non ardisca farne mostramentof A me par di si; e si badi a ogoi 
modo che. non son le rime che sono vili: è la vita, solo la vita 
che a Guido par vile: non dico né bassa, né spregevole. Dunque 
se solo la vita delFAlighieri impedisce al Cavalcanti di approvare 

(1) Il D*Ooidio pensa che € Il sonetto non dia alcun saatore della 
rottura con Forese, ma In qualche modo la e^leuda; giacché naverecoada 
tenzone se da un lato poteva rincrescere a Guido per la depravazione di 
gusto che essa significava* dalPaltro gli sarebbe dovuta plaeers rome ea 
probabile finale del bruito dramma ». 
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il SUO dire^ è duopo concludere che esse rime non poterano 
esser degne di riprensione, non potevano esser ispirate a una 
vita bassa, scapestrata, triviale, per la quale si rendesse na- 
turale che il € fratello d*armi lo sorvegliasse, precorresse il pen- 
timento, ne precorresse anche quelle che furono le estreme più 
vergognose cagioni ». 

Resta sempre però il fatto che Guido non mostra ammirazione 
alle rime — che posson pur esser belle e nobili — per la mU vita: 
e può essere che il disgusto della vita immorale tolga il coraggio 
di lodare opere da quella vita pur difformi: può essere che Guido 
catoneggiando pensasse che quelle rime fossero ben poca cosa ri- 
spetto alla calpestata illibatezza della vita. 

Seguiamo dunque un momento Tipotesi, anzi la categoria af- 
fermazione del D*Ovidio, divenuta in breve, per Tautorità del 
critico, una quasi cattolica opinione, che « il solo traviamento 
a cui il rimprovero amicamente acerbo di Guido possa riferirsi, 
sia quello del periodo in cui caddero i rapporti di Dante con 
Forese ». Cosi facendo noi pensatamente sorvoliamo momenta- 
neamente alla questione se Taccusa di Guido sia di viltà morale 
o intellettuale o psicologica, perchè sembra a me inane lo sforzo 
dèi critici che su quelle frasi pensar vilmente^ vii tua dcYo, 
anima invilita esclusivamente appuntano i conati della loro dia- 
lettica, mentre è innegabile che esse possono indurre nelPuna e 
neiraltra sentenza. 

Molte considerazioni qui sarebbero degne di essere ricordate, 
circa la tenzone tra il flgliuol d* Alighieri e il figlio di monna 
Tessa: ma non farò sfoggio di facile erudizione. Devo tuttavia io 
pur domandare se la tenzone ci autorizzi a parlare di travia- 
mento, di abietti amori, di incanagliamento con compagni da ta- 
verna, di una comunione con Forese. L*argomento vanta ormai una 
cospicua letteratura e i critici più autorevoli son discesi in campo 
a far di sé mirabil prove. Perciò è inutile che io qui ricordi che 
Giosuè Carducci, ormai volgon molti anni (IX pensò che « avanti 
Tesilio, e probabilmente nel tempo che segui più da presso alla 
morte di Beatrice, la foga dei sensi giovanili fin allora contenuta 
ruppe gli argini, e Tamico di Forese Donati fu tale quale gli era 
poi grave a memorare. Allora Guido Cavalcanti, aristocratico schivo 
e poeta filosofo, gli potè scrivere: « Io vegno il giorno a te..... »; 
ma quanjto ai sonetti il Carducci non sa se siano stati scambiati 

(1) Carducci. Studi Mtem^K Livorno, 1874, v. 211. R vrf. a pj». 100 
•8. preziose notizie e lu iliscuMiuue Buli*iiui«uii<siià. 
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< avanti la morte di Beatrice o dopo, se nella gioventù prima o 
circa i trentanni (I) », non sa se Dante e faceva da burla, o era 
in un momento d*ira contro Forese e tutti i Donati, la casata dei 
facimale ». 

Ma dopo il prudente risorbo del Carducci, il pensiero dei cri- 
tici si delinea più recisamente. 

Un periodo di smarrimento in cui Dante adorò il folle amore 
ammette anche il Gaspary. Fu quel tempo — egli dice — nel quale 
Guido Cavalcanti gli diresse il sonetto Io vengo^ lamentando di 
non poterlo più visitare e lodare, sema temere della sua propria 
fama, a cagione del suo trafflco indegno con gente noiosa, sul 
quale sparge qualche luce la nota corrispondenza, nella quale se 
« Dante rimprovera airamico la crapula, questo egli non poteva 
fare neppure per scherzo, s'egli stesso non praticava di meglio.^ 
Dunque quello, in cui Dante era compagno di Forese, non ò stato 
questo, ma una cita frivola per altro rispetto... i^ (2). Non disprez- 
zabile osservazione quest'ultima e degna che anche oggi non la 
dimentichiamo. Ritiene I. Del Lungo, modificando una sua ante- 
riore sentenza, che queste rime siano una vera e propria baruffa 
scoppiata nella comunanza di vita viziosa (3). Mario Chini, come 
spostò la data della tenzone, propendendo a crederla, per argo- 
menti che qui non ci accade di ricordare, e del finire del 1285 o 
del principio del 1286 », cosi osservò che dalle poesie ingiuriose 
sparse da due arrabbiati Tun contro Taltro, non discende per nulla 
« la necessità che i sonetti siano stati scritti in un periodo di vita 
scapigliata (4) ». Sol di sfuggita accenna G. Mazzoni € ai maledici 
sonetti di Dante e deir amico suo nelle gozzoviglie (5) », mentre 
N. Zingarelli pensa che il son. di Guido P vegno dimostra quel 
ch'egli pensasse € delle mondanità di Dante, della compi^pua di 
un ghiottone e dissoluto... e della sconcia tenzone (6) ». Ma Targo- 
mento diviene oggetto di uno speciale e lucido articolo per O. A. 

(1) Carducci, op. cit pp. 160*161. 

(2) Gaspary, St. d. letL it. tradotta da N. Zingarelli, Torino, 1887, 
pp. 283-285. 

(8) Dbl Lungo, Dino ecc. II, p. 6)0-624; Dante nei tempi di Danie, , 
Bologna 1888, p. 487 ss. 

(4) Giornale dantesco^ anno Vili (1900), p. 145 ss; irt p. 149. 

(5) G. Mazzoni, Se possa il Fiorb essere di Dante, nella Raccolta di 
St:ttfi eriiici dedicata ad A. D*Ancona, Firenze 1901, p. 681. 

(6) Zingarrlli, Dante, p. 150. 



Venturi (1), il quale con osservazióne felice e vera avverti che a una 
comunanza di dissipazioni e di vizi « si potrebbe prestar fede se 
la tenzone non fosse che uno scherzo, uno spasso, certo da compa- 
gnoni inverecondi e sboccati che si smascellano dal ridere a sca- 
nagliarsi; ma per chi tien fermo che quei ringhiosi sonetti siano 
un brutto sfogo di collera, e che ad essi soltanto si alluda nel 
passo del Purgatorio, tale credenza non dovrebbe aver più nes- 
suna verisimiglianza ». 

F. Torraca (2) afferma: e Prima che Dante e Forese se ne di- 
cessero di cotte e crude, erano amici: della loro amicizia non la- 
sciano dubitare le parole, che il secondo attribuisce ali* ombra di 
Alighiero: « Scioglimi, per amor di Dante ». Se come neiramicizia 
fossero uniti nel vizio, non cerca il dotto professore deir Univer- 
sità di Napoli. 

Vittorio Rossi, arguto e ponderatissimo critico, opina pure og- 
gimai che le parole di Dante a Forese, del Purgatorio {23^ 115-117), 
non diano € nessun appiglio a credere che Dante e Forese siano 
stati compagni d*una vita scioperata e dissoluta; come non ne 
danno né grimproperi che i due contendenti si gettano in faccia 
nella tenzone, nò i rimproveri di Beatrice e le confessioni di 
Dante nel Paradiso terrestre »; e anzi pare al chiaro professore 
che dalla tenzone « si debba arguire diverso il tenore delle loro 
vite (3) ». 

Ma di questo avviso non è Ercole Rivalta il quale pensa che 
€ quando la brutale realtà della morte lo strappa (Dante) a tanta 
idealità, si tuffa tutto... nella realtà dei piaceri ch*egli non Ita co- 
nosciuti ed impetuosa dilaga la sua avidità nuovn... » Pel Rivalta 
al sonetto di Ouido non si può negare V allusione chiara a quel 
tempo in cui Dante visse e scrisse con e contro Forese Donati (4). 
Queste le sentenze dei critici e come si vede raccordo non è 
il più perfetto. Resta, è vero, la speranza che, come scriveva il 
Venturi, una volta chiarito e ben inteso il senso delle parole del 
Purgatorio, già frainteso e prima che si conoscesse o si prendesse 

(1) O. A. Vbntur:, Dante e Forese Donati, In RioUta d' Italia 1904, 
Voi. I. pp. 891-400. 

(2) La Tentone di Dante con Forese Donati, memoria letta all'Acca- 
demia Pontonlana, Napoli 1904, p. 8L 

(8) V. Rosei, nella Recensione allo stadio qui citato del Torraca^ Bali, 
d. Soe. Dani. it. XI pp. 808- 804; 

(4) Nuora Antologia, 1 Ottobre 1904, Brcolb Rivalta, Dante e Gu:do, 
pp. 472 • 478. 
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nel debito esame la tendone », V armonia regni sovrana. Ma la- 
sciando stare gli argomenti in contradditorio che quei buoni loie! 
degli incanagliatori di Dante potranno trovare, se piacerà loro 
di scomodarsi, che rispondiamo noi intanto a Francesco D^Ovidio 
quando ci dice cHe « i sonetti della tenzone... nel linguaggio da 
taverna portan la traccia della lega fatta con quel ghiottonef i^ 

Certo il linguaggio da taverna Dante non Tavrà appreso alle 
scuole dei filosofanti, e bisognerà ben ammettere che se i due 
contendenti non erano intinti della stessa pece, se non erane en- 
trambi lerci del peccato della gola, se è arbitrario il credere che 
si azzuflassero appunto come due ubbriachi sul più bello della loro 
traballante e lagrimosa, quanto ripugnante amicizia; bisognerà ben 
ammettere dico che TAlighieri da quel bagno di fango non ne esce 
tutto puro e candido. Se, per seguire Targomentazione del prof. 
Rossi, dagli improperi che i due contendenti si gettano in faccia 
nella tenzone, pare che si debba arguire diverso il tenore delle 
loro vite, io però volentieri osserverei che poteva esser diverso nelle 
speciali tenden:'.e, nelle manifestazioni viziose, ma comune in quanto 
s*allontanava dalla correttezza dei costumi, dalla serenità, dalla 
giustizia, da una vita e da un contegno dignitosi. 

Sia pure il primo sonetto della tenzone {Chi udisse) non più 
che un quadretto dello squallore della casa di Forese e si assodi 
pure che Tintento di Dante sia di ferir Bicci nooello nella sua 
miseria; ma tutti troveranno ingeneroso questo pettegolo e viperino 
assalto che prende le mosse dalla miserie altrui. 

Dante documentava pur quella che doveva esser sapienza sua, 
se // Fiore può essere di Dante (1), che chi porta manto di po- 
vertà non è volentier visto da nessuno, 

Anzi Talnnga ciascuno ed fncaccla (2ì, 

e tutto ciò con indelicatissime allusioni e indegne non dico d*un 
gentiluomo, ma d*un galantuomo, ad una dama infreddata, tossico-. 
Iosa fin che si vuole, ma onesta e rispettabile; indegne di quel 
Dante giusto e severo il quale in abbominio delle ricchezze, false 
meritrici,' doveva scrivere che « ...in loco di sardamente, dann9 e 
recano sete di casso febricante intollerabile (3) ». 

Questo è in vero il sonetto più grave airillibata fama del gio- 
vinetto Alighieri, e siamo più disposti a compatirlo quando getta 

(1) Guido Mazzoni, op. cit p. 657 ^jrg. 

(2) // Fiore, son. CXVIL Vd. pure il son. CLXIX. 

(3) Convivio, IV. 12. 
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ia faccia al grusoluto il vituperio della insaziabile ghiottoneria, 
per cui — a volerla dire con Fazio degli Uberti — del corpo, fece 
laveggio, e Tonta di finire presso S. Simone, alle carceri del Par- 
lascio (1) Pur ci acconciamo ad ammettere che soltanto dairira 
emanasse quella velenosa pittura: 

E già la gente si guarda da lui 
chi à bors^allato, là, dovV s^appressa, 
dicendo: Questi, c*à la faccia fessa, 
ò piuvico ladron negli atti sui; 

qui freme o ribolle, come ci è ritratto dal Boccaccio (2), il fioris- 
simo animo di Dante, mentre egli pure che non guazzava nelTabbon- 
danza, a sentir Forese, dinanzi a quel ladrone avrebbe potuto, 
qual vóto camminatore entrare nel cammino e cantare, come 
dice il Savio (3). Ma e Tatroce insinuazione alle infedeltà coniu- 
gali di monna Tessa si giustifica, se mai, col pensare che madonna 
era veramente una mala femmina? E airaltro, al padre che giace 
tristo nel letto, è lecito buttare in faccia, e pubblicamente il suo 
scorno? 

SI, qui c*ò veramente della vile vita; questi sonétti sono un 
pò* frutto d'ambiente, sono saturi d*un'atmosfera impura che de- 
turpa la mente gentile di Dante, e lo dico osservando che nella 
ritorsione di Forese, del resto meno ontosa, nulla c*ò che faccia 
supporre una comunanza di gusti e di vizi, non e* è neanche 
nessuna seria accusa personale che ferisca in pieno il poeta. Tut- 
Val più, se Dante taccia di poveraccio Forese, il dolce frate ri- 
batterà umiliandolo collo stesso argomento, invitandolo a por ri- 
paro alle vesti cenciose {Son. « Va' ti vesti 'n San Gal »X prima 
di parlare deiraltrui povertà, e indurrà in noi la credenza che 
TAlighieri giovanetto provasse il vento secco che vapora la do* 
lorosa povertà. Se Dante Tha battezzato di divoratore e di piuvico 
malandrino, e se ha fatto un'allusione alle disgrazie coniugali del 
padre del ladrone daAÌA faccia fessa, Forese lo ripagherà intrat- 
tenendolo di una certa sua corsa mattutina, durante la quale gli 
apparve V anima di Alaghiero legata non sappiam bene se dai 
debiti insoluti (Chini) (4), o dalla scomunica fTorraca^ (5), o dai 

(1) C/if/ii, op. cit p, 157; Rossi, op. cit p. 289. 

(2) Trattatello in Laude di Dante, XII; Torraea, op. clt p. 80. 

(H) Cncioio, IV, 13 Ediz. Fraticelli, p. 322. Circa il Savio, vd. Ivi, 
in nota, dove si rimanda a Boezio e a Giovenale. 

(4) Chini, op. eit p. 142. 

(5) TORRACA, op. clk pag. 10 88. 
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viluppi deirinvendicato oltraggio (Rossi) (1); se Dante gli canta a 
chiare note: tu sei bastardo e ladro, Taltro lo taccerà di viltà si 
da aver per fratello e amico chi lo carica ben di bastone. 

E questa, almeno apparentemente, Taccusa più grave, ma in 
che cohsista la viltà di Dante non sappiamo. I commentatori dà 
due vocaboli del son. sesto della tenzone, vendetta, pace^ argui- 
scono che Dante non avesse fatto vendetta di un'onta fatta al pa* 
dre, e si fosse affrettato alla pace cogli alTensori. Ma qualer roffesaf 
Cercate Vaguglino^ che forse è la chiave. Dice il Del Lungo (2) 
che sia stato costretto Alighiero a cambiare gli aguglini della sua 
arme; a cui il Torraca obietta: chi poteva costringere Alighiero 
a cambiar Tinsegna ereditaria di sua famiglia? E chiarisce Tillu- 
stre professore che Taguglino (aquilino) era una moneta che aveva 
corso in Firenze e in tutta la Toscana; ma intanto non mette in- 
nanzi nessuna ipotesi — e non saprei dargli torto — su queiro^^ 
fesa fatta per via deU*aguglino (3). 

Con coraggio pari alPacume supplisce il prof. V. Rossi, il quale 
« nel buio che nessuno è riuscito Onora a diradare pur lievemente » 
del V. 4, pensa che ognuno può pescare quello che fa per lui; per 
suo conto egli vi pesca ipoteticamente « un bisticcio tra aguglino 
ed agutOf Tarma omicida, o meglio un'allusione alle circostanze 
in cui il delitto fu consumato, o lasciando che la fantasia getti 
libera la sua lenza miracolosa, un'allusione sinistramente faceta al 
costume che l'ucciso avesse di praticare operazioni di prestito e 
di cambio. A farlo apposta il più antico documento della vita di 
Dante è un atto del 1283, con cui egli vende un credito ipotecario 
redato dal padre, ond'è naturale pensare a un prestito... B anche 
le discusse € fosse » gli vengono in aiuto. Fra gli esclusi dalla se- 
pultura ecclesiastica erano anche gli usurarti manifesti. Non dico, 
Dio me ne guardi — egli esclama — che tale fosse Alighiero... Ma 
il Donati..* avrebbe scelto a studio l'equivoca dizione « trovai Al- 
laghier tra le fosse » la quale, trattandosi di tale che avesse fatto 
l'arte del prestatore e del cambiatore, poteva facilmente esser presa 
in cattivo senso e insinuare che tra le altre macchie Dante avesse 
pur quella d'esser flgliuol d'usuraio ». 

(1) Rossi, op. clt p. 297. 

(2) Dri. I-ungo, Dante nei it^mpi di Dcn^^, p. ASS. 
{fi} TOKMAOA9 up. ciu if. 'JS^. 
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Verameate che il padre di Dante prestasse il fianco alla con- 
tumelie di Forese è fuor di dubbio, e par proprio che Bicci, dinanzi 
alla vita del figlio mal ofTuscata da leggieri trascorsi, si conlenti 
di ferirlo nella memoria del padre. Che Alaghiero abbia commesso 
qualche fallo, è provato, in qualche modo — Than già detto altri — 
anche dal fatto che t>ante non menzioni mai il padre suo. 

E se non lo ricorda, egli che pur trovò un grido per la be- 
nedetta che in lui sUncinse, egli tanto &:iustamente e afiettuosa- 
mente glorioso delli maggiori sui, che alla gloria di Gacciaguida 
ispira la più patetica poesia e non diméntica il bisavo superbo 
Alighiero « che cent'anni e pine Girato ha il monte in la prima 
cornice » del Purgatorio, certo vuol esser per naturai ritegno, per 
oerecundia, come direbbe il severo autore del Convivio, la quale 
è « una paura di disonoranza per il fallo commesso: e di questa 
paura nasce un pentimento del fallo, il quale ha in sé un'amari- 
tudine, ch'è gastigamento a più non fallire ». La verecundia di 
Dante era d'un fallo non suo; ma il silenzio sulla memoria del 
padre, sulla non leggiadra opra sua, illuminata dai due spietati 
sonetti di Forese, ricordano a me — non so se già ad altri — il 
passo dello stesso capitolo conviviale (IV 25), che pare delicatissima 
purgazione alla taccia ch'ei dimenticasse il genitore: € Dice questo 
medesimo poeta (Stoji'o, il dolce poeta)... che quando Polinice fu 
domandato da Adrasto rege del suo essere, ch'egli dubitò prima 
di dicere per vergogna del fallo che contro al padre aveva 
fatto, e ancora per li falli di Edipo suo padre, che paiono ri- 
manere IN VERQOGNA DEL FioLio; e non nominò suo padre, ma 
gli antichi suoi, e la terra e la madre ». Qui, o erro, vibra la 
pietà figliale di Dante, egli pure reo forse d'un fallo contro la 
memoria di Alighiero, d'aver fatto una pace affrettata coi nemici 
suoi, egli che pure, come Polinice, menzionò gli antichi suoi, e la 
terra, e la madre. 

Invero il divino poeta, vestite le piume all'alto volo^ prega, 
nel cielo di Marte, il trisavolo Gacciaguida: « Ditemi quai fur gli 
vostri antichi? », € ditemi dell'ovil di San Giovanni », e a lui, al 
padre suo ideale (Sciierillo. Alcuni capitoli ecc. p. 13-15) egli 
grida trasfigurato: 

• . • Voi siete il padre mio 

Voi mi date a parlar tutta baldezsa 

Voi mi levate si ch'Io bob più ch'Io. 

Ma se lo strale di Forese colpiva nel vivo il suo cuore di figlio, 
perchè veramente Alighiero non era figura d'adamantina purezza,' 
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perchè la persona del padre non sempre santa e onèsta gli era 
apparsa (IX se Dante stesso s*ò mostrato un pò* debole e s*è affret- 
tato alla pace coi nemici, ne trarremo la grave conseguenza che 
egli avesse trascurato la sacra vendetta — sacra nel concetto me* 
dievalè e di Dante — dovuta a un padre assassinato! 

Lascio che in punto della barbara eredità longobardica. Dante 
il quale cantò che « belPonor s'acquista in far vendetta (2) » non 
^ra più che un uomo del suo tempo (3), e perciò Taccusa di Forese, se 
rispondente ai fatti, doveva sonare anche per lui perpetua ignominia; 
ma perché apprendiamo dal Donati che Alighiero ha cambiato^ 
cioè prestato, con onesto mercato o no, un aguglino o degli agu- 
glini, e perchè un^insinuazione di quel goloso (trovai Alighier tra 
ie fosse) ci richiama ragionevolmente agli usurai manifesti, i quali 
erano esclusi dalla sepoltura ecclesiastica, e Dante s*e affrettato a 
far pace coi contraenti del prestito concesso dal padre, ci riter- 
remo licenziati a supporre atroci eventi e violentemente troncata 
la vita di Alighiero? Prima di far pesare sul padre delle muse 
italiche un fato di sangue del quale è strano che biografi e com- 
inentatori nulla sappiamo, non c'è via di mezzo a pensar a 
•qualche meschina e miserevole contestazione sul cambio fatto, 
che poteva condurre a dissidi, a liti, azioni civili e penali? Sup- 
poniamo che nel mezzo di queste liti a cui Alighiero teneva testa 
— chi lo sa? " con esosa faccia, ei fosse stato colto da morte; 
supponiamo che Dante si fosse affrettato a cedere alle pretese de- 
gli avversari, a venire a una conciliazione, noiato, nauseato di un 
troppo lungo piatire, o — perchè no, se Forese lo spiattella tondo! — 
persuaso da argomenti punto logici né giuridici a cui avran ri- 
ncorso gli avversari, caricandolo ben di bastone; ed ecco fornite 
le armi a Forese per l'oscuro assalto, e in noi coonestata la per- 
suasione che il cruento sacrificio di Alighiero sia un fatto matu- 
rato e svolto neXVabitacolo della nostra facoltà più eccitabile. Del 
resto nei versi 

Se tagliato t'avessln'a quartieri 
di pace non dove* aver lai fretta 

(1) Convivio IV. 24. 

(2) Canz. < Cosi nel mio parlar »• 

(8) Tuttavia più umanamente e più nobilmente, benché forse In altro 
«enso, disse Dante nel bel congedo < Canzone, . uccella con le bianche 
penne »: camera di perdon socio uom non serra, ehè '/ perdonar èbet 
vincer di guerra. Vd. G. Carducci, OperCf XVI, Bologna 190!^ p. 4L 
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il presunto mulo di Donati non aflerma già — Qome vorrebbe ir 
Rossi, il qualo legge col cod. Chigiano: « n*avess'un a... » — che 
per lavare Tonta famigliare, Dante avrebbe dovuto far scorrere 
sangue; non cosi egli esclama, perchè ad attenerci alla le/.ione 
del Palermo, e del Torraca ci persuade, senz'altro dubbio, il con- 
tenuto delle terzine, per cui il pensiero si collega in questo modo: 
€ Chi ti sa bastonare di santa ragione, tn Thài per fratello e per 
amico; quattro legnate t*han fatto dire di si; ma dovevi prima 
lasciarti fare a pezzi che indurti a quella pace. Ammaestrati 
dalPesempio, ve n'ha millanta più di mille che fanno assegnamento- 
su tale tua buona disposizione... » 

Ancora mi permetterò di proporre un dubbio da solvere, a 
cui piaccia di farlo con autorità e acume. Forese, a voler cosi in- 
tendere la sua ironia, rinfaccia a Dante la mancata vendetta del 
padre circa un aguglino prestato dal vecchio, e gli rinfaccia pure 
di aver fatto pace più che in fretta cogli offensori. Ora mi do- 
mando: Se l'offeso — non dico l'assassinato — era il padre di 
Dante, e per lui, passato, catastroficamente o no, a miglior vita,, 
la sua roda, il figlio; ma perchè gli avversari, quelli ai quali 
Dante concesse pace, l'avrebbero di soprassello bastonato? perchè 
a lui dopo il danno dell'offesa sarebber toccate le beffe e l' uscio 
addosso? Non è più naturale che gli altri fossero o si credessero 
offesi, se essi procedono a uc argomento dirimente e per appia- 
nare la loro vertenza spianano le spalle all'erede ricco d'ingegno 
e non di fortuna? non è naturale almeno pensare a eventi i quali 
includessero offesa ad ambe le parti? Mi sia concesso di furare la 
len::a miracolosa denunciata e adoperata già dal prof. Rossi, e 
di seguire un'ipotesi mono drammatica, ma più semplice e anche* 
volgare, e prendiamo lume, come fa l'illustre critico ricordato che* 
ben ci vede più di me, da un esempio: € A farlo apposta il più 
antico documento della vita di Dante è un atto del 1283, con cui 
egli vende un credito ipotecario redato dal padre ». Poniamo che- 
la vendita del credito coincida colla pace fatta, e perciò anche- 
colla € vendetta bella e netta » alla quale, ironicamente o no, al- 
lude Forese. Se Dante dà e ottiene pace con questa vendita, bi- 
sogna dire che il padre suo che pur poteva farlo e non l'ha fatto 
non l'abbia voluto per motivi più o meno belli atti, a suscitargli, 
contro animosità. 

Dante invece cede, rinunzia a ogni opposizionoi vende ogni, 
azione r^alè e personale contro il debitore. Ma, e se questo vendere» 
risponde alla « vendetta si bella e netta » di cui parla Forese,. 
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che ne tireremo noi? Che Dante non ha vendicato il padre in 
quanto non ha fatto valere il suo punto d*onore o di ostinazione» 
a danno degli avversari? Può essere, ma a me pare che si possa 
anche intendere che il figlio ha (atto vendetta^ cioè cunmenda 
deiraquilino, se il padre potè averlo prestato sotto forma non 
consentita dalle leggi della correttezza e forse della patria. La 
voce vendetta ha bene tal significato, e forse vai la pena di pen- 
sarcL 

Ma quanto al riferimento alFatto di vendita del 1283; esso è 
affatto fantastico e forse non è buono che si acconci un atto au- 
tentico ai capricci della fantasia anche semplicemente a titolo di 
esemplificazione, e io non gli darò maggior peso che non vi desse 
rillustre professore che Tha ricordato. Non che ripugni in se la 
natura del documento; anzi devo pur dire che le conseguenze ti- 
rate dalFatto stesso dal prof. L. Gentile, e che sembrano con- 
traddire a quel chUo ne dissi, non sono forse legittime. 

Osserva il prof. Gentile (1) che dal documento col quale Dante 
nel 1283 vende a Tedaldo del già Orlando Rustichelli le sue ra* 
gioni di credito verso Donato del già Gherardo del Papa per 1. 21, 
si debba arguire che il poeta nel 1283 era in età maggiore. Egli 
poi argomenta che se il medesimo Tedaldo d'Orlando Rustichelli 
compera nel 1280 da messer Bernardo del già messer Adimari 
giudice degli Ailimari le ragioni che detto Bernardo aveva sopra 
Donato del già Gherardo del Papa per lire 420 e soldi 10. appa- 
risca come cosa certa che se Tedaldo aspettò ancora tre anni 
ad affrancare quei medesimi beni di S. Maria a Óntignano da un 
piccolissimo debito di L. 21, che sopra v*avea Dante, à ciò fare 
abbia dovuto aspettare che Dante uscisse di pupillo; egli argomenta 
altresì che quel non breve indugio airaffrancamento renda verosi- 
mile che il padre di Dante morisse innanzi all'ottanta o in quel 
tomo. 

Argomentazioni non troppo rigorose. Invero tanto la prima 
cosi categorica, cosi certa, come la seconda, presentata in veste 
di probabilità, si reggerebbero soltanto se fosse dimostrato cho 
quando Tedaldo comperava le ragioni di messer Bernardo sopra 
Donato per L. 41V) e soldi 10, avesse anche le lire 21; piccola 
somma è vero • in tutto circa lire 147 delle nostre (2) • in con- 
fronto delFaltra maggicNre, ma che il fratello del rimatore popolano 

(1) BulUit. d. Soc dant. It 1* & p. 44-49. 

(2) ZiNGARBLLi, Doiile, p, 80. 
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poteva avere e non avere. E ch*egli non 1* avesse, anzi che non 
avesse neanche tutte le lire 420 del primo contratto, si può arguire 
dal fatto che nel rogito del 1280 Tedaldo non compera soltanto 
per sé, ma anche per Clone di messer Mugna dei Gaponsacchi, 
consanguineo materno di Beatrice. 

Ancora si osservi che, in tutt*e due gli atti, non è il debitore 
(Donato) che vien liberato, ma che. è il credito che passa dalFuna 
air altra persona; e allora apparirà ancora necessario che si 
dimostri come Alighiero nel 12^, e anche più tardi, se vivo, fosse 
disposto a vendere le sue ragioni, perchè l'esser vivo non significa 
esser tenuto a un contratto: poteva essere che Alighiero si oppo- 
nesse, che volesse conservarsi le ragioni del suo credito, che pre- 
ferisse usufruire del proprio diritto di riscuotere gli interessi sino 
alla scadenza concordata, che insorgessero discrepanze sul prezzo 
di cessione. Come il Rustichelli aveva interesse a diventare unico 
creditore del Donato, Alighiero, per fine suoi particolari o per 
animosità poteva non cedere o accampare pretese esorbitanti. 

Tutte cose che avvengono appunto in questa tenebrosa cai 
mondana, e, poiché la mia mente si ostina a correre alla tenzone 
con Forese, son pur cose che possono spiegare Tallusione alla cen- 
detta e alla pace fatta. Veda con me chi creda che sia operae 
pretium^ se piuttosto- che pensare a un assassinio, non sia più 
piano e conveniente congetturare che Alighiero non volesse pri- 
varsi del suo credito ipotecario, che nascessero dissidi, minacce, 
oflese di parole o di fatti alla dignità paterna; finché Dante, dive- 
nuto erede, dopo aver saggiato- il bastone degli avversari, di dolor 
macerato, o preso forse da quella che F. D'Ovidio chiamerebbe (1), 
se ben lo intendo, e eroica viltà, da cui i magnanimi spesso son 
presi » e che poteva farlo tacciare « di troppa mitezza », si arren- 
desse ai loro argomenti e facesse pace: la voce vendetta del v. 2 
non farebbe ostacolo e potrebbe esser intesa, come meglio piaccia, 
o nel senso più ovvio o nell'altro additato di ammenda; perchè 
il poeta acconsentendo a cedere i diritti redati contro Donato, a 
favore di Tedaldo, rinunzia alla vendetta paterna, o se si preferi- 
sce, fa ammenda, sparge Tolio pacificatore sopra una contesa du- 
rata degli anni. Che Dante poco se la intendesse coi Rustichelli 
può dimostrare in qualche modo la tenzone sua con Guido, Tacre 
rimatore, fratello di Tedaldo; ma chi potrà dire se essa, giunta a 

• 

(1) Nuoca Antologia^ voL 68 citato» p. M4. 
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noi, com'è, ridotta a un solo magro sonetto deirOrlandi, s^ispirasse 
unicamente a piato poetico o a vicende della vita? (1). 

Adunque il palleggio d'ingiurie dei due congiunti non depone 
per un incanagliamento di Dante; cosi come non diremo, perchè 
Dante Alighieri abbia avuto una tenzone con Cecco Angiolieri, che 
lo chiamò begolardo, parassita, succiatore di lardo e sboccato e 
volle essergli come il pungiglione al bue, non diremo che egli sia stato 
pur dedito con quello alla taverna e al dado, come sappiamo che 
ne era devoto il caustico amante di Becchina; ma non è da esclu* 
dere che le zacchere di fango schizzate dai due tenzonatori non 
insudiciasse più chi voleva colpire che il colpito, come oggi cre- 
deremmo più vile l'autore di un turpe libello che chi ne è fatto 
segno. E anche è verosimile che conseguenza di quella tenzone e 
delle atroci ingiurie che specialmente ferivano Dante, nel padre 
suo, fosse una prostrazione, conseguente all'ira, un avvilimento 
per la infelicità presente, per l'ignominia paterna che pareva ri* 
manere in vergogna del Jìglio. 

Perciò non negheremo che la vita di Dante come possiamo 
ricostruirla da queste rime mondane e basse avrebbe ben potuto 
essere ispiratrice del sonetto-rimprovero di Guido. Sennonché qui 
cade la quistione della presumibile data di questi sonetti, dei quali 
dicevano già i più illustri critici che, rispondendo alla seconda 
maniera del poetare dantesco, andassero assegnati a età posteriore 
al 1200. 

E sarebbe giudizio inappellabile, se fosse indiscusso a noi quel 
che aiTermò il Filosofo, e con lui il suo ossequente discepolo Dante, 
€ che quello che pare alli più, impossibile è del tutto esser falso ». 
Ma lo tempo va dintorno con le force, e ormai quattro egregi 
consentono a trasportare la tenzone ben più in là del '90; e forse 
la tenzone cadde dalla mente di Dante e del parente suo, parto 
o escremento comò altri volle chiamarla, verso il fortunoso '88. 
Non ripeterò gli argomenti altrui che a me sembrano di grave 
valore (2); ma osserverò che pensare che Dante si avvilisse nella 

(1) Guido Orlandi, Son. e Poi che traesti infino al ferro Pareo %* Vd« 
Cod. Vaticano 32Ì4, N. 144, edito dal Pblabz, Bologna 1895. Non ho pre- 
sente l'edizione delle rime di Guido carata da E. Lamma, Imola, GaleatL 

(2) Vd.per tatti, Torraea^ op. cit; V. Rossi, op. cit p. 802^908. 
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tenzone con Forese dopo la morte di Beatrice è profanazione, 
per quanto altri gridi alla declamazione^ che non è opera di critica. 

II poeta di Beatrice potè gemere e disperarsi, potè attingere 
conforto al raggio di due begli occhi pietosi, potè chiedere pace 
alla sperata serenità del matrimonio, potò fremere d*amore e an- 
cora, a vicenda, accasciarsi, noiato, stanco della vita, ma non certo 
dettare le invettive a Forese. Lascio il preteso incanagliarsi con 
compagni da taverna, e ch^egU chiedesse alla dissipazione e alla 
dissoluzione Taddormirsi dell'anima e che si rimpinzasse Tepa e 
battesse il lastrico con Ciacco e con Forese: di quell'andare presto 
Tavremmo visto condannato a solvere il nodo della gola con qùal 
vi pare di quei ghiottoni. Ma un'anima grande e bella, provata e 
sublimata dal dolore, confortata e serenata dallo studio, insomma 
l'anima di Dante quasi trentenne, potè esser capace di disperazione, 
di sdegni terribili, di amore imperioso e d'odio, non dioiltà^ non di 
viltà, dico, nel senso pur odierno dellaparola, e io non posso a me 
dissimulare che le sconvenienti allusioni a Nella e V atroce offesa 
a monna Tessa, sono una viltà; il che scrivo anche riflettendo che 
quegl'uomini avevano talora il motto e lo scherno grossolano. Ma 
di questa viltà noi lo scusiamo se egli, come non dubito, la com- 
mise avanti la prima entrata della gioventù, nell'ardore che lo 
rendeva capace di trascendere nel male. 

Inutile che io ricordi gli argomenti per cui qui si credette 
in un traviamento morale di Dante dopo ia morte di Beatrice (1). 
Ma una vera e propria comunella tra i due congiunti non sarebbe 
forse neppure passata per la mente deiraoonimo commentatore il 
quale vissuto assai vicino ai tempi di Dante (2X ci avverte che 
Forese e nella prima vita fu molto dimestico dell'autore », se 
quel Jlgliuol di non so cui non apparisse di averlo testificato là 
sui balzi del Purgatorio (H). Del valore delle parole di Forese 
hanno già ragionato troppi insigni, perchè io vi insista (4); ma 

« 

(1) Vd. la bellissima esposizione dello 2appia, Studi nulla e Vita 
Suova %, p. 846 f gg. Credo anch'Io che I rimproveri della Sponsa de Li* 
bona non depongano per la vita lussuriosa e dissipata di Dante dopo 11 
1290; e mi acquieto senza riserve nella dimostrazione dello Zappla. 

(2) Carducci Sludi letterar.lÀYorno 1864, p. 162, nota. 
(8 Purg. XXIII, 115-117. 

(4) Prima G. Bbrtacchi, vox clamaniis in deeeriqi t L'eplsoiilo del 
Forese di Dante », nella Rassegna settimanale, 24 febbraio 1880; più re» 
centemente e, com'è naturale, con più larga informazione, 0. A. Vrntuni, 
Dante e Forese Donati, RivlsU d'IUlla, I, 1904, pag. 893; V. Rosri, BulL 
d. Soe. danU XI, p. 808<804. 
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come esimerci dal notare che se si vuol dar peso ali* asserzione 
doirAnonimo bisognerà anche acconciarsi a non buttar dopo le 
spalle la parte della sua bicipite testimonianza, che riguarda il 
tempo? Nella prima oita^ dice TÀnonimo, Forese fu molto dime- 
stico delPautore.- Ora, se Forese mori il 28 luglio 1206 (1), ò pro- 
prio necessario modiflcare quel 1290 come termine a quo, perchò 
non sarà mai che gli ultimi anni di vita di un uomo siano la sua 
prima età. 

Torniamo al sonetto di Guido, nel quale, come già accennai, 
F. Torraca, con tutto Tacutissimo suo fiuto, non seppe trovar sen- 
tore di ForAse; ma egli vi trovò invece Tespressione di patimenti 
soITerti per cagion d*amore: abbattimento dunque, come riferisce 
il D'Ovidio, non abiezione. Tale spiegazione anche il D^Ovidio trova 
convenientissima in astratto alla lingua antica. Viltà^ egli dice, 
era fiacchezza, che poteva esser ignobile, ma anche scusabile, e 
muover da nobilissime cagioni, applicarsi all'animo prostrato da 
un amore gentile o dalla morte di persona cara. E T illustre pro- 
fessore, che di ogni dotta notizia veracemente è ostello e chiave 
ci ricorda che TEmiliani Giudici, verboso storico {2\ intese che 
Guido accennasse alla viltà di Dante, in un sonetto che tèndeva 
a consolarlo della morte di Beatrice. Io non so e non credo che 
il sonetto in questione alluda alFaccasciamento di Dante per la 
« partita » della e gentilissima » e penso che quando Guido det- 
tava il suo non corale nò pietoso sonetto, la gloriosa donna già 
da anni fosse fatta delle anime cittadine del regno eterno; ma 
poiché il D'Ovidio accusa TEmiliani Giudici di esser caduto in una 
comica contraddizione, quando, e dopo aver detto che Dante yif|f- 
giva la gente, trascinava la cita, solingo, sparuto, cupo, sepolto 
neirimmensità del suo dolore, aggiungeva come la cosa più na- 
turale del mondo che a sollevarlo da quello stato infelicissimo il 
Cavalcanti gli scrisse il sonetto in cui lo rimprovera di tollerar 
troppa gente e troppo noiosa », mi sia concesso di dichiarare, con 
tutta la deferenza ch'io porto airillustre critico e non senza dif- 

(1) Del Lungo, Dante nei tempi di Dante^ p. 458» 

(2) Emiliani Giudici, Stona della leti, il., Firenze, Le Monnlcr, 1, 128. 
€ La natura, egli dice, che ridea tutta al sorriso di Beatrice, gli appariv|i 
orrido e misero deserto ». 
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fldenza del mio debole raziocinio, che io non trovo che il succi- 
tato verboso storico sia qui caduto in nessuna contraddizione. 

Che dice Guido? Ecco: eri per natura e per proposito schivo 
della gente noiosa, e sia pure che gente noiosa sia gente bassa, 
volgare. E poi? E poi, dichiara il D'Ovidio sottintendendo, poi 
Guido rinfaccia a Dante d*essersi acconciato alla compagnia della 
gente annoiosa che prima sfuggiva... Ma questo è dunque il so- 
netto dei sottintesi, che già si volle trovarsene uno nel v. 8? 

Perchè far dire a Dante: « fastidivi la gente noiosa », coirar- 
bitraria aggiunta di un: ora la bassichi^ quando non è in nessun 
modo giustificabile, se non per legare insieme due gruppi di rime 
che tra loro non hanno nessun vincolo? Se veramente in quella 
seconda quartina - come il D'Ovidio nota - si trova un pensiero 
antitetico tra Tasserzione che Dante prima fastidisse la gente vol- 
gare, ma amasse lui. Guido, come trovarvi accenno a brutte leghe 
che durino tuttora, e come parlare di compagnoni e di incaglia- 
menti e sperare che a renderli più degni ci fosse di messo, o 
c'entrasse, < in terzo », anche Ciacco? Ora convengasi che, soppresso 
Tarbitrario sottinteso che fa del poeta di Beatrice un ghiottone e 
un bordelliere, la interpretazione del D'Ovidio e de' seguaci sui 
diventa inconsistente, e in questa inconsistenza trova pace anche 
Forese, stavolta ingiustamente citato in causa a rispondere della 
corruzione di quel bonaccione di Dante. 

Rieccomi a F. Torraca, il quale ha ragione quando osserva 
che le frasi pensar troppo vilmente ecc. hanno valore psicologico, 
non etico; e per dire nettamente il mio pensiero mi onoro di pen- 
sare con lui che non denotino condotta immorale, ma me ne stacco 
in quanto per me non indicano, nel caso concreto, come egli vor- 
rebbe, condizioni dolorose dell'anima travagliata da Amore. 

Il Torraca per sostenere, come fa, parcamente e chiaramente 
la sua tesi, trova alcuni riscontri attingendoli a Guido Cavalcanti, 
Dino Frescobaldi, Lapo Gianni, Cine, e io per brevità rimando 
allo scritto di lui. Ma quello che — come a me — a chiunque 
verrà fatto di notare, é che gli « spiriti che fuggono le virtù » e 
€ le virtudi spente » e € l'invilir della vita e del cuore e della 
mente » per opra d'amore, che son luoghi comuni a tutti quei 
poeti, non sono perciò che uno dei caratteri del convenzionalismo 
di quella scuola, e appunto perchè lo stesso canzoniere di Guido 
è ricco di queste situazioni che rispondono «ille condizioni dell'a- 
nima travagliata di questi trasognati servi d'amore, ripugna il 
credere che Guido rimproverasse l'amico suo di una condizione 
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psicologica che ad ambedue, poeti della stessa dolce scuola, era 
comune, e che insomma, coi mezzi di estrinsecarla, costituiva la 
la loro fama di gentili e valenti trovatori. E perchè questo argo-, 
mento sia tanto semplice, non deve parer meno vero, anche quando 
il Torraca ci dica che il sonetto rimprovero di Guido gli par ispi- 
rato, se non proprio dalla canzone dantesca « Gli occhi dolenti », 
dalla situazione della quale è documento. 

Comprendo la distinzione per la quale il critico pensa che 
rintemerata agra di Guido sia ispirata alla desolata prostrazione 
che scemava la vita al ^oeta, più che alla dolorosa canzone. Va 
berne: lo stimolo airestro accigliato di Guido non sarebbe tanto la 
disperazione poetica di Dante, quanto V abbattimento reale ; ma 
a non contare la non prostergabile domanda d^ovidiana, come 
« ad un amico avvilito, sia pur soverchiamente, ma da oneste ca- 
gioni, si neghi anche il conforto di visitarlo », insorgono chiara- 
mente altre non meno gravi difficoltà. 

E anzitutto qual è la determinante per cui a un amico al quale 
Guido scrive « io vegno il giorno a te infinito volte, col pensiero » 
(v. 1), ma non in guisa che tu mi veggi, (v. 11), facendo mostra- 
mente che il tuo dire mi piaccia (v. 10), a un amico dunque cui 
Guido da tempo non visitava (1) sensibilmente, sia con lui comu- 
nicando, sia scrivendogli, per buone ragioni dichiarate, come il pen- 
sar troppo vilmente, la vile vita, improvvisamente egli, mutando 
umore, scrive, pur perdurando le ragioni dirimenti? Quale è dun- 
que il fatto nuovo che spieghi questo cambiamento di sentire ? In 
mancanza di questo nuovo fatto, il sonetto di Guido è non più che 
una excusaiio non petita da Dante, il quale, nel suo immenso 
dolore, fugge la gente e non vive che de* suoi sospiri angosciosi. 

Or la scusa che Guido con corrugato ciglio presenta a Dante 
del non essersi fatto vivo presso di lui, é che T amico suo pensa 
troppo vilmente; ed io volentieri riterrei che con quella frase il 
filosofo naturale non converga il suo biasimo sulla disperansa 
per amore, non sulla letale angoscia, ma su un modo di pensare 
ch'egli non approvava, il che troverà rincalzo neiripotcsi ch*io qui 
avanzo. Appunta il suo biasimo, dico, o finge, perchè le ragioni 
di Guido mi sanno di scusa mendicala; e come il Cavalcanti si 
sostituisce a Dante nel ritrarne, con tocchi di maniera, le condi- 
zioni spirituali che egli disapprova, cosi non più che scolastiche 

(1) Cfr. Dante, De ViUgari elorjueniia H, 6: « fortassis utlllsslmum 
foret regalatos cidiase poetas, Virgilium scilicet, Ovidium... qoos amica 
BoUtttdo noB visitare invltat ». 
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sono le sue scuse. Egli pure s'era trovato, con ardente partecipa- 
zione di sentimento o no, nella medesima condizione psicologica 
che rimprovera a Dante, e la ritrae, per esempio nella famosa 
stanza di canzone, contro un verso della quale, « fareine di pietà 
piangere Amore », s'accani Guido Orlandi: 

Poi ebe di doglia cor convea ch'io porti 
e senta di piacere ardente foco, 
e di virtù mi traggo a si vii loco^ 
dirò com'ò perduto ogni valore. 

Or bene a Guido che giace in si dU loco, la gente, a suo dire, 
fa il medesimo trattamento ch'egli poi a Dante: « Se mercè fosse 
amica »: 

miei sospiri 

• . . vanno sol ragionando dolore 
e non irooan persona che li miri. 



Ma si ò ul cor dolente tanta noia 

ed airanima trista ò tanto danno 

che per disdegno uom non dà lor salute. 

È dunque questo stesso disdegno che s'infligge ai travagliati 
da pena d'amore, negando loro il saluto, che Guido, scusandosi, 
gratifica al suo Dante ? L'intonazione è la stessa, e ci ricorda pur 
il sonetto: « Io temo che la mia dissanventura »: 

Allor niun oom che sia pietoso miro 
che consolasse mia .vita dolente» 

e la ballata: « Vedete ch'i' son un che vo piangendo » : 

e già non trovo si pietoso core 

che me guardando una volta sospiri, 

e il sonetto di quel Nuccio Sanese (1) che col Cavalcanti ebbe 
commercio poetico, € I miei sospir dolenti »: 

Amor, i' son a tal per te venuto 
ch'omo non trovo chi« mi degni o miri. 

Or se Guido, senz'essere richiesto, con magre scuse ricorre 
ad argomenti convenzionali, pare che non spontaneamente si muova 
a consolare, nò con vivezza d'affetto, l'amico sepolto nel dolore; 
e allora intendiamo il sonetto di lui, cosi concepito, se egli in- 
tende di scagionarsi, non s'egli mira a confortare. 

(1) P. Ercole, G. Cacaleanii ecc. Livorno 1885, p. 857. 
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Forse non è del tutto trascurabile, messa accanto alle altre, 
un^altra osservazione. L^intemerata di Guido, quali che fossero le 
circostanze da cui prese le mosse, è un rabbuffo poetico e che 
perciò deve essere stato ispirato probabilmente da altro documento 
poetico, il che spiega come $iltri ha pensato che la determinante 
ne fosse la canzone « Gli occhi ». E io dico che quel Guido che 
aveva dapprima ricotto tutte le rime di Dante, ma che poi su 
altre posteriori aveva serbato il silenzio, non lodandole (aon e I* 
vegno », V. 10-11), quando nel v. 7 dice a Dante e di me parlavi 
si coralmente », non intenda che il poeta di Beatrice cosi affet- 
tuosamente ragionasse di lui nelle chiacchiere cogli indifferenti o 
cogli amici, ma in un documento letterario, come gli altri accen- 
nati; poiché la concatenazione dei fatti ha determinanti in tutto 
poetiche. Dove vado a parare è ormai chiaro: il documento dove 
Dante parlò coralmente di Guido ci rimane ancora, ed ò la € Vita 
Nova ». 

Or che già F. D^Ovidio vi abbia trovato un accenno, e che 
egli metta fuori Tipotesi che quel € di me parlavi » alluda alle 
tenerezze amichevoli solennemente registrate nella € Vita Nova », 
a me non fa. difetto, ma è il migliore dei suffragi. E si deve ben 
tirare la conseguenza che Tintendere che Guido, dopo la compo- 
sizione del libello, rimenasse Tamico suo in si sgraziata arringa, 
per consolarlo di un fatto crudele, ma lontano, sarebbe un voler 
supporre un tardivo quanto mal ispirato richiamo a sopiti dolori (1). 

Non dirò che se Guido avesse ispirato il suo sonetto alla can- 
zone « Gli occhi », Dante avrebbe potuto e dovuto farne cenno 
nella narrazione prosastica, perchè credo bene che la malfatata 
rima non avrebbe avuto — neiripotesi — il gradimento del poeta 
e anzi gli avrebbe fatto salire la senapa al naso; né Dante avrebbe 
mancato, credo io, di dargli il fatto suo, cantandogli esplicitamente 
qualche variazione intonata ai versi della vedova canzone: 

. Chi no la piange, quando ne raglooa, 
core ha di pietra si malvagio a vile 
ch*entrar no li può spirito beaegno. 
No é di cor vlllan st alto ingegno 
che possa imaginar di lei alquanto, 
e però no gli vien di pianger doglia. 

(1) Devo qui dichiarare che io esclado che I v. 7-8 del son. siano tra 
loro legati da rapporto di conseguenza per •< • • • che (ita utj, e per 
bnone ragioni, quanto inutili a dichiararsi: se la proposizione dei t. 8 foMe 
una consecutiva, parrebbe men bene usato quel trapassato prossimo oees 



-50 - 



/ 



E se altri, rifiutandosi di ammettere che nel 7® verso siaun*al- 
lusione alle cordiali parole che Dante ebbe per il poeta di Gio- 
vanna nella « Vit^ Nova » per un scrupolo che gli nasca da quel- 
rimperfetto « parlavi », invece di un passato remoto, volesse per- 
severare neirinterpretazione che trae le mosse dai dolori deira- 
more e della morte, si troverebbe di fronte un altro elemento che 
inesplicabilmente si sarebbe suscitato dinanzi airangoscia di Dante, 
e verso di cui la nota aflettuosa non è che un picciol cenno: dico 
il troppo grave cipiglio di Guido che fa pensare a una ritorsione 
non priva di sdegno, e anche il caratteristico affermarsi AelVIa 
di lui che s'erge di fronte alla noiosa gente, come già egli s*a« 
straeva dal volgo che giudicava una marmaglia di morti. 

E anche meno di F. Torraca mi persuadono quegli altri egregi 
che presero le mosse deiridea. di questo critico, compreso L. Per- 
roni Grande. Questi credette conveniente di illustrarla più minu- 
ziosamente in un opuscolo bibliograficamente molto informato (IX 
nel quale si vuol dimostrare che il primo amico di Dante, quando 
Beatrice divenne gloriosa e tutta la cittade era quasi vedova e 
dbpogliata d*ogni dignità (« Vita Nova », 31) •- si faccia pure la 
giusta diffalca al sentimento e alla poesia — si vuol dimostrare 
dice, che Guido scegliesse il non felice momento per notificare 
allo sconsolato poeta il suo disdegno per Beatrice. 

Contro le argomentazioni del Perroni già grava Taccusa mos- 
sagli dal Brognoligo di aver soppresso la seconda quartina del 
sonetto e di non aver notato, nel paragone ch'egli istituisce tra 
la canzone « Gli occhi dolenti » e il sonetto, la contraddizione 
tra essa quartina e i versi: 

rieolie, 1& dove dovrebbe seguire un passato remoto o on Ifnperfetta 
Questo quanto alla grammatica; quanto al senso Gaido verrebbe a dire 
scouvenlentemente d*aver rlcolto le rime delParoico, perch'egll parlava di 
lui coralmente; mentre si deve intendere, e concerao^ che Dante parlava 
affettuosamente di quel Guido che aveva ricolto le sue rime, anzi perchè 
aveva ricolto 1 suoi versi, a cominciare dal primo sonetto del giovane 
Innamorato, che era stato quasi principio dell* amistà. Ma vd. D'Oddio. 
Nuova Antologia^ voi. 68 cit., pp. 597-596. 

(1) Un sonetto ài Guido per la morte di Beatrice. V. Muglia, Messina 
1901. E vedine una recensione di G. Brognoligo nel Giornale Dantesco 
IX, fol. 9, p. 172. Il pensiero del PeaRONt si ricollega ad un altro suo 
scrittarello': e Le varie opinioni sul < Disdegno » di G. C», Intorno al 
quale vd. B. Mangiola, Questioni dantenche, I, li disdegno del Cavaleanii^ 
Reggio Calabria, 1897. 
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e 8l fatto divento 

che da le genti vergogna mi parte. 

Ma da queiraccusa io volentieri lo prosciolgo, come già ho 
mostrato che nessun naturale trapasso indica che a Dante piaccia 
la compagnia della noiosa gente (1). Soppressa la contraddizione, 
ripotesi del Perrone si regge in quanto egli ha creduto di trovare 
alcune somiglianze di espressione tra i due componimentL Ma è 
strano, quasi scrissi puerile, che Guiao volendo riprendere Dante 
di un dolore troppo acerbo, ricami storpiandola intorno alla e- 
spressione dantesca onde l'ambascia è significata, e più precisa- 
mente che avondo dettato il poeta dolente: 

. . . ogn'om pqir che mi dica: « Io t'abbandono >, 

Guido gli ricanti: e né vegno in guisa a te che tu mi veggi », 
cioè ch*ei pure fa come gli altri del comune gregge. Ho già mo- 
strato d'altra parte che questo preteso abbandono, non degli amici, 
ma di ogni uomo^ di chiunque s'imbatta a vedere la tramortita 
labbia del poeta è convenzionale. Ma è poi vero che lo stesso 
Dante abbia inteso di dire di esser abbandonato da tutti per Tin- 
vilimento deìla sua acerba vita, dipinto sul suo volto? Già non 
s'intende bene come ogni uomo possa assumer l'aria di abbando- 
nare Dante, se con lui non è in rapporto veruno, e ogni modo 
non s'intende aflatto quali siano i segni forieri del parere di es- 
ser per abbandonare. 

E poi il poeta, nella stes^^a canzone, non più che sette versi 
sopra, aveva cantato: 

Pianger di doglia e sospirar d'angoscia 
mi strugge '1 core ovunque sol mi trovo 
si che ne 'nerescerebbe a chi '1 vedesse. 

Altri decida come esser possa che quelli che si dorrebbero 
del pianto e dei sospiri del poeta, se potessero vederlo quanda, 
solo, sfoga il suo dolore, mirando invece la sua labbia tramortita, 
che è poi espressione e conseguenza di quelle lagrime e di quei 




(1) Che < obbligo non siavi, per quel solecanii spiaeer persone molte, 
41 Intendere che ora il poeta non é più schivo delle volgari compagnie », 
osserva anche M. Barbi {BulL d. 5òr. dant. il. XI, 13); ed io son ben lieto 
d'esser con lui nello sceverar Dante dalla gente volgare, d'ogni ragione 
ignuda^ benché anche il Barbi creda che il sonetto di Guido sia da porre 
«con la consolatoria di Gino per la morte di Beatrice », e che < Gino a- 
doperi la persuasione, il Cavalcanti il rimprovero ». 
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sospiri, sembreranno dire io t'abbandono^ come voltandogli le 
spalle. 

Ma circa questo verso di Dante la prima impressione non è- 
forse la migliore, e a me pare che quelle parole messe in bocca 
a chi mira Tangoscia del poeta, siano la estrinsecazione di ben 
altro sentimento umano, che quello di abbandonarlo al suo dolore, 
e forse voglion dire: « per te è finita, non spero nella tua salute »^ 
Così dice la gente d'oggi e diceva, cred'io, la gente di quel tempo, 
al veder i colori della morte chiaramente pinti su di un volto; e lo 
dice e Io diceva con quel caratteristico scuoter del capo che non 
lascia dubbio del pensiero. Cosi, se non erro, intese di dire Dante^ 
press'a poco come quando scrisse: 

BlPera tale a veder mio colore 

Che faeeoa ragionar di morte altrui (I), 

e Tamico suo Guido, con forma non meno peregrina, nel verso: 

. . . sospirando dice, io ti dispero (2) 

al quale è buon commento Tultimo verso della stessa strofa della 
stessa canzone: 

per forza con veni a che tu morissi (8). 

Al concetto da noi esaminato par limitarci il raffronto da) 
Perroni Grande istituito;chè egli s^abbandona alla fantasia se ci 
vuol ricostruire la condizione psicologica di Guido quando era per 
dettare il famoso sonetto, sia che ce lo ritragga non aristocra- 
ticamente e filosoficamente disdegnoso come dalla novella del 
Boccaccio (4X ma famigliamente pensoso; sia che lo dipinga tutto- 
assorto e diretto a consolare Tamico, o pieno di delicate smanie 
e di parole benevole e fraterne; vuoi che ci assicuri che le con- 
templazioni estatiche di Dante son finite, vuoi che calunni! queU 
Tepicureo di Guido, ma quanto al resto non affatto dissennato, fa- 
cendo ch*ei rovesci addosso alla povera Beatrice « causa unica e 
sola degli affanni e... della rovina »i Dante >, la colpa della con- 
dotta deiramico sdegnoso di tutto e di tutti (6). 

Ammirabile per imperturbabilità il nostro Dante, o raffinato^ 
tormentatore : che ben potè Guido disfogare a suo senno con rima 

(1) Dantb, « Donna pietosa ». 

(2) Guido Cavalcanti, Cans. « Io non pensava ». 
(8) Gmoo, IvL 

(4) Decameron^ yi^ 9. 

(5) Pbrroni Grandb, op. eli. p. 4L 
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aspra e sottile il suo bisbetico umore contro quella miracolosa, 
ma a lui invisa Beatrice. Predicò al vento, se Tamico cotto e stra- 
cotto e sordo e impenitente, raccogliendo i documenti del suo im- 
menso amore in un gentile libello, e ingemmandolo di quella can- 
zone che come espressione di un dolore eccessivo e della sua viltà 
avrebbe ispirato lo sfogo del Cavalcanti, con stupefacente ostina- 
zione andava proprio a offrirlo e a dedicarlo a luL 

Se Beatrice, salita da carne a spirito, potè essere imputata 
di aver ispirato il non felice sonetto di Guido, ben è naturale che 
altri pur a quella gentilissima, a monna Bice viva ancora e bea- 
tificante col suo sorriso, ne attribuisse la mossa prima. Alludo a 
G. Pascoli che in quella poderosa « La Mirabile Visione », — o- 
pera d'intelletto profondo e geniale, benché si possa disse^tire, 
neirinsieme e ne* particolari, da quella ricostruzione — ^ ha pur 
dedicato qualche pagina a questo argomento; e certo vi porta 
qualcosa di nuovo e un fine senso d'interpretazione, benché, nel 
suo mosaico, il sonetto di Guido sia una pietra che panni mal 
collocata. Il Pascoli ci richiama alla condizione psicologica di 
Dante quale è ritratta nel quarto della « Vita Nova »: e L*anima 
mia era tutta data in pensare di quella gentilissima : ond'io divenni 
in picciol tempo poi di si frale condizione, che a molti amici pe- 
sava de la mia vista... »; e mette innanzi rijiotesi che di questo 
tempo sia, forse, il sonetto di Guido, e chiosa la viltà rimprove* 
rata a Dante con altra rima del Cavalcanti, e L'anima mia vilmente 
è sbigottita » come del resto aveva fatto il Torraca. È doveroso 
avvertire che qui il paragone é sottilissimo; ma più prontamente 
perciò, ci balza agli occhi l'inopportunità critica del raflh>nto stesso 
mentre Dante poteva invitare il magnifico Guido a curar sé stesso. 

Quanto alla condizione fisio-psicologica che può aver ispirato 
il sonetto, dirò che un'ipotesi vai l'altra, e poi la € Vita Nova » 
può ben fornire qualche altra di queste situazioni (1). 

Resta che si dica brevemente dell' idea messa fuori da E. 
Lamma {2\ che per Guido sia stato un dolore il vedere l'amico 
suo imbrancarsi col popolo minuto facendo tacer l'orgoglio magna- 
tizio, il vedere il compagno della sua giovinezza abbandonar, l'arte 
per ingolfarsi nelle cure dello stato, e proprio col popolo minuto. 

A questa nuova interpretazione del Lamma già rispose il D'O- 
vidio (3) non parergli credibile che « parole cosi dure si rivol- 

(1) G. Pascoli, La Mirabile Vi$ione, Messina, Maglia, 1902, p. 14-lB. 

(2) E. Lamma, Questioni dantesche^ Bologna, 1902. 

(8) P. D'Ovidio, Sludi danteschi^ pp. 212-213, In nota. Al D'Ovidio ri- 
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gesserò a un galaatuomo che, sottomettendosi alle leggi del suo 
paese, voleva esercitare con buone intenzioni i diritti di cittadino ». 
Vero ò che le passioni di parte, terribili in quegli uomini, potevan 
dettare . parole si aspre. Ma io credo che Guido avrebbe avuto 
buoni argomenti ad aspettarsi da Dante una terribile ritorsione, 
specie in queirordine di idee che riflette il concetto suo morale 
e sociale circa i magnati e la nobiltà; e tutti ben ricordiamo che 
in questione puramente teorica e trattata a tavolino, a chi « vo- 
lesse dire che nelFaltre cose nobiltà s*intende per la bontà della 
cosa, ma negli uomini sMntende perchè di sua bassa condizione 
non è memoria » egli grida: e risponder si dovrebbe npn colle 
parole, ma col coltello a tanta bestialità > (1). Il cantore della 
piacente Primavera doveva conoscere un pò* gli umori del suo 
amico in cui umiltà ed ira erano si umanamente fusi. 

Quanto 8 me, ho già mostrato che non c*ò argomento a desu- 
mere dalla 2* quartina del sonetto che Dante si fosse imbrancato 
con nessuno, e ch'egli anzi, libero e dritto, si teneva in disparte, 
giudice severo benché sconfortato degli uomini e delle cose. E poi 
neiripotesi del Lamma, se Dante imbrancato col popolo minuto 
dispiaceva a Guido ed egli voleva proprio dirglielo per rima, che 
vuol significare quel € non ardisco far mostramento che tu* di^ 
mi piaccia », che c'entran qui le rime di Dante colla sua condotta 
politica, e quanto é a proposito tirarle in ballo, disapprovando 
quella t 

Risponde a questa domanda quel fervente cultore di Guido 
che è Ercole Rivalta, il quale, unendo in non indegno connubio 
due chiose, sostiene che « Guido rimprovera Dante e perchè di- 
mentica la sua dignità di poeta (nelle rime scambiate con Forese) 
e perchè avvilisce ai suoi occhi la sua dignità d'uomo politico » (2). 
Ma tale soluzione non è degna di si sottile e amoroso scrutatore 
delle rimate parole di Guido e non è qui per la seconda volta, 
da trapassare con pie secco non esser esatto che abbia Guido 
rimproverato all'amico l'indegnità del suo dire, poiché se egli non 
ardisce per la vile vita dimostrare il suo gradimento al dire^ è 
logico che, soppressa quella vile vita, ei loderebbe le rime, le 
quali però non sono ignobili. 

sponde ancora il Lamma, op. cit p. 188. In suffragio del Lamma opina 
lo Zappìa, Studi salta V. N., p. 847, noia. 

(1) Conoiciù, IV, 14 

(2) E. Rivalta, N. Ant, 1 ott 1904 clUta, pUg. 478. 
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per dire, per uno sdegno geloso, quando un altro, un giovane ri- 
matore, era stato scelto dal sovrano cantore a confldente e secrC' 
tario de* suoi sentimenti, del tedio acre dei di — Tespressione 
ò di un altro Guido, gentile poeta di nostra nazione e vivente — ^ 
della penosa noia che strugge le care idealità; quando Dante, a 
sollevare la sua virtute stanca, dimentico del solitario e astratto 
cantore di Primavera, aveva pensato a un quasi oscuro trovatore, 
che, ai già famosi fiorentini togliendo motti e colori, e alle loro 
dottrine d^amore ispirandosi, cercava di conquistare il suo posto 
nella bella triade dugentesca del dolce stile. 

Ora dinanzi a questo novello fedele che incedeva alla corte 
d'Amore e minacciava di soppiantare lui. Guido, neirestimazione 
e neiraffetto di Dante, dinanzi a questo cantore che batteva talora 
tortuosamente la via da lui segnata, tanto che Onesto da Bologna 
aveva potuto dargli sulla voce: € questo non V insegnò Guido né 
Dante », qual sarà stato Tanimo e il risentimento di Guido che 
diventava non pur secondo, ma negletto, nel cuore dove già era 
stato primo? 

È mio proposito di bandir d'ostracismo madonna fantasia, nella 
speranza ch'essa non ritorni di sorpresa; ma forse qui non ò te* 
merita ch'io m'industrii a riempire le lacune che la storia ha 
lasciato. Che se mi accadrà di attinger materia dalla topica dei 
romanzi — la frase ammonitrice è di uno storico e dantista illu- 
stre — giusto è che su me ricada il biasimo di tale procedimento. 

Fu già detto che Guido Cavalcanti fu spirito pieno di singo- 
lari contrasti (1); egli assorto nei fantasmi della scienza e del 
bello femminile, incline, come pare, a quella incredulità che era 
il portato della sua natura e dell'epicureismo, nutrì vivi odi, vio- 
lenti dispregi. Ben diverso del suo omonimo dei Rustichelli, non 
come lui iroso e dall'aggrottato supercilio, ma tenero e stizzoso, 
ma sprezzante e schivo, ebbe il motteggio incisivo, tagliente. I 
principali uomini del suo tempo provarono gli strali suoi che fe- 
rivano ben più sicuramente e spietatamente del vantato e minac* 
ciato balestro dell'Orlandi (2). Il detto Guido de' Rustichelli (3), il 

(1) Vd. la più bella e completa pittura di questa leggiadra figura nel- 
l'opera di Isidoro del Lunco, Dal Secolo e dal Poema di Dante: Il di* 
adegno *di Guido. Bologna 1898. 

(2) Guido Orlandi, < Per troppa sottlgllansa »; 

(8 Guido Orlandi, Sonetto: e Amico i' saccio beu >• 
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Muscia Salimbeni (1), Messer Lapo Farinata degli liberti (2), da 
lui punti feriti si vendicarono come seppero o poterono; il ba- 
rone dei Malefami« suo mortale nemico e mortalmente odiatone, 
uomo arguto e di bello spirito, mordendolo, lo chiamava « Cavie* 
chia ». 

Adunque lo sdegnoso magnate, il superbo dileggiatore, il disde- 
gnoso di tutto, che in un verso mirabilmente ritrasse la guerra della 
sua mente: e amo Tira e la tristezza e il pianto » (3), del quale 
sarebbe da meravigliare se « alcuna cosa non avesse avuto a noia 
di quelle che più grandeggiano neirestimativa, neir affetto, nella 
tradizionale riverenza de* suoi contemporanei » (4); egli, dico, come 
osò sfogare il suo malumore contro il cantore di Beatrice, cosi 
provocò anche la bile e lo sdegno del poeta deirardenza dell'amore. 
Diceva il bolognese frate godente Catalano d*aver udito dire e del 
diavol vizi assai » (5); noi qualcosa udimmo dei letterati di gran 
fama, e par che il nostro Guido non andassescevro da queiriroso 
umore, da quella gelosia letterata, da quell'acre risentimento, che 
spinge siffatta gente — irritabile genus — a mordersi. E ben ne 
sapeva qualche cosa Dante, il quale scrisse: « intra gli uomini d'una 
lingua ò la paritade del Volgare e perchè l'uno quello non sa usare 
come l'altro, ne nasce invidia (6) ». 

Io voglio credere che queir « alter oculus Florentiae tempore 
Dantis » purgasse la bile suscitatagli dal sonetto di Dante a 
Cine e dalla pietosa responsiva. Queste rime, per le idee a cui 
demmo risalto, bastavano a destare Vappetito irascibile del e te- 
nero » Guido che, come pare, aveva bisogno di esser guidato — 
cosi avrebbe detto il suo altissimo amico — con freni piuttosto 
che con isproni. Non abbiamo sventuratamente il documento onde 
appaia che il nostro prode Guido, - \\ falcone, per dirlo roman- 
zescamente, dei cavalieri fiorentini — spezzò la lancia contro il 
giovane pistoiese. Ma dai ben noti umori suoi e dalla dura risposta 
che ci assicura che anche Cine sapeva di schermaglie (7), non è 

(1) Son, € Ecci venato Guido Compostene ? >• 

(2) Son. e Guido, quando dicesti >• 

(3) Son. « Certo non d dairintelletto ». 

(4) Dbl Lunco, op. clt pag. 59. 

(5) Inferno 23, 142. 

(6) Convivio, 1, 11. 

(7] Ma vd. M. Barbi, BùlL d. Soe. dant it. p. 208. Egli opina che re- 
sistenza del sonetto di Gino u Guido non dia ihcoltà di concludere che 
fosse provocato o seguito da altri di Guido stesso. Diversamente iMir sen- 
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troppo difficile imaginare qual sarà stata la novella rimenata, non 
certo intonata airaltra impartita a Dante, ma piuttosto al sonetto 
onde Guido affogò il povero Rustichelli, se anche qui avrà egli 
creduto di perder rime, sillabe e sonetto, contro quel giovane che 
8*atteggiava a campione « d^Amor sottile e piano ». 

« Sei un vii ladro di motti », dev* essere stata V accusa di 
Guido: una vera taccia di plagio poetico. Ma senza pretender di 
fondare — su queirepiteto « vile » abusato da Guido in tanti si- 
gnificati, — un riscontro colla rimenata già inflitta a Dante vii' 
mente pensante, o piuttosto col superbo sfogo contro quella « vii 
matera » del Rustichelli; e pur prima di decidere se mosser Gino 
possa esser citato con ragione dinanzi al tribunale delle Muse — 
la frase, raccolta non so bene se nei prati degli oratori o nei bo- 
schetti de* poeti, è di Mario Equicola — diamo a Gino il diritto 
della difesa. Egli s'aspetti intanto, — cosi vuole il predetto mastro 
d*Amore, a cui Dio perdoni — d'esser costretto, se colpevole, alla 
restituzione come « usurpatore e quasi spogliatore di corpi se- 
polti ». 

MB8SER GINO DA PISTOIA A GUmO CAVALCANTI 

Qua' sott le cose vostre ch'io vi tolgo, 
Gaido, che fate di me si vii ladro? 
Certo, bel motto volontier ricolgo, 
Ma fanne vostro mai nessun leggiadro? (1) 

Guardate bene a onne carta lo volgo; 
Se dite il vero, i' non sarò bugladro: 
Queste cosette mie, dov'io le sciolgo 
Ben lo sa Amore, Innanzi a cai le sqaadro. 

Ciò 6 palese, ch'io non sono artista. 
Nò caopro ma' ignoranza con disdegno, 
Ancor che '1 mondo gaardi pur la vista; 

tire I. Del Lungo: Dal Secolo e dal Poema di Dante^ p. 59; e con qaesto 
illastre critico io credo che Gino rimbeccasse, acremente proverbiando la 
natura di Gaido; ma che proprio ricambiasse motteggi, e che il Cavalcanti 
fosse a lai € amico », farei riserva. 

(1) Leggiadro Vd. F. D'Ovidio, Noterella ermeneutica: e Leggiadro in 
Dante », nella Rassegna critica d. leti, it., Napoli 1897, II, 241 ss.; RomafUa 
XXV, 805 68. BuU. d. Soe, dant it. IV, 47. A. Giannini. Noterella dantesca 
( Vita Nova, VI, soo. 2^. Per < leggiadro » in rima col metatetico bugiadro 
come nel v. di Cine, vd. Fasto degli Uberti^ Canz. t Io vorrei 'nnnsi stare... » 
(R. Rbnibr. Le Rime edite ed inedite di Fasto degli liberti p. 81-89). 
B cfr. Dante,* Vita Noca XVI II, 8>9 < era di mollo gentile parlare e leg* 
giadfo »• 
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Ma sono un coiai aom di bisso ingegno 
Che Yo* piangendo tanto *n Talma trista 
Per un cor, lasso, ch*ò fuor d'esto regno (1). 

(Quali sono le cose vostro ch'io vi rubo, o Guido, che mi rite- 
nete ladro si vile? Certo, io raccolgo volentieri un bel motto, ma 
ve ne fu mai alcuno de' vostri che fosse leggiadro? Guardate bene 
a ogni mia rima, e se schiettamente esprimete Timprèssione vostra, 
non sari) da voi contraddetto: che queste cosette mie le traggo 
dal cuore {doo'io le...) ben lo sa Amore, dinanzi a cui le squadro. 

Questo è palese a tutti, pur di primo sguardo (2): ch*io son 
lungi da ogni artificio, né con disdegno nascondo mai ignoranza. 
Ma sono un coiai uomo di basso ingegno che vo* piangendo tanto 
nella triste anima per il cuore mio mortomi da Amore). 

Il vedovo responsivo di Gino è quale dobbiamo aspettarcelo 
da un uomo e da un letterato del suo tempo. Egli confessa di ri* 

(1) Codici: Chlglano L, Vili, 805 CCJ; Barberlniano XLV, 47 (BJ; Va- 
iicano 8214 ("V); Vaticano 3213 CVa); Riccardiano 1118 T/^J; Casanatense 
d. Y. 5 fCaJ; Raccolta bartoliniana (RB). — Qui si tlen nota anche delle 
varianti delle seguenti edizionh Leonb Allacci (A), Napoli 1661; G. Car- 
ducci (Cd), Firenze 1862; E. Bindi e P. Fanpani fFJ, Pistoia 1878. ^ Va- 
rianii: v. 1 V. ielle; 2 Ca^ Cd. Deh, Guido che mi fate st; 8. 22, F. Certi 
bei motU— raccolgo; Va. Uersi bemolti; Ca... e bel motti; Cd... bei motti... lo 
colgo; 4. Va. mai fu de* vostri mai nessun ladro; Ca^ Cd^ ^. mai de' vostri 
alcun; R. mai fu di vostri mai un più; A. mai alcun lisadro; 5 C^ V^RB. 
Guardata ben chf>d ogni caria...; Va, R. Vedete ben che; A. Se ben guardate 
onni; Ci.- ben ogni carta chUo...; V. ben ch*ogni carta io rivolgo. 6 Via, /{, F* 
Sei ver direte; Ca^ Cd. SM' dico vero; 7. C. mie cosette; V.- solgo; Va. 
eh di di ischolgho; R. di di in di iscolgo; RB. mia ou' io le-.; Ca.^ da cai 
le...; A. cum io le asolgo; Cd. come io le assolgo; f. da chi le tolgo; 8. CL 
belle fa.-; V. belle fa amor.- sguardo. Va. amor lesa dauanti acchiy losguardo; 
R. amor le sa davanti a cui lesquadro; A. amor a cui devanti squadro. 
(L'ordine dei versi 7-8 ò invertito in Vtf, A); 9 Va, iZ, F. Et intendete 
A. Quig ò palese... aiisia; Cd. Quivi e...; Co. non fui mai; Va. ch'io sono. 
10 Cd. Nò ricopro; Va. ne cruopro; C, F. mia ignoranza; Va. mie gno- 
ranza; RB con isdegno; Ca per disdegno; IL Va, R. con tutto il mondo; 
Ca. Pogniam che; A. Avegnia che; Cd. *Vegna che; F. Ponghiam. 12 V. no- 
mo colai, RB. son un huom*cotal: Va, R. sommi un piccolo huomo (pie* 
ciol hom); 13 C, RB. tanto Palma; V. tant o; Va. sempre Talma; R. som* 
pre un alma; Ca. Che tanto no piangendo; A. che ve planzendo direto; 
Cd. F. sol con Talma.-; 14 RB. di questo regno. 

(2) Guido Cavalcanti (son. < Di vU matera >) diceva, ammonendo 
rOrlandi, e riferendosi ad Amore: e solo al parlar si vede chi v'è stato ». 
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cogliere per abito bei motti; ma in ciò ei passa colla schiera dei 
suoi contemporanei anche maggiori. Certo a Gino toccò di essere 
spogliato più che non spogliasse; e G. Volpi (1) ha mostrato che 
dal Boccaccio, nel Filostrato, alle ottave 62-85 « ò stata vera- 
mente saccheggiata » la canzone del Pistoiese « La dolce vista »; 
e che il concetto fondamentale e qualche imagine della canzone del 
Petrarca « SI ò debile il filo » fanno pensare alla melanconica 
poesia di Gino. Non che messer Giovanni manomettesse ^altrui 
per eccezione; che anzi il chiaro prof. G. Vandelli, notando che 
egli neirepistola Mavortis miles uni alla meglio, in vero centone, 
passi di Dante e passi di Apuleio, spiega il fatto col concetto, 
che allora si aveva... dei diritti d'ogni scrittore rispetto airopera 
de* suoi predecessori » (2). 

Ma non è mio compito scagionare Gino, del quale ognuno può 
riscontrare la larga imitazione da Dante, da Guido e da altri. Egli 
ricoglieva bei motti, come era in ciò insuperato Bonaggiunta, se 
vogliamo credere airelogio che tesse di lui quel suo ammiratore 
che il Torraca crede possa essere Monte d'Andrea: 

Di claaslr motti Folcheito sa' pari 

non fa, nò Pier Vldal, nò 1 baon Dismoodo: 

però m'inchin' a te si com fa* Pari 

a Yenas, la duchessa di lor mondo (8). 

e se ricordiamo d'altra parte il rimprovero di Chiaro Davanzati 
allo stesso monaco: 

per te lo dico, navo canzonerò 
che ti vesti le penne del notaro (4)* 

(1) 6, Volpi, nel Bullettino sior. pistoiese, a. I, t 8. 

(2) O. Vandblli, nel Bull. d. Soc. dant. ii. N. S. VII, 59. Per imitazioni 
del Boccaccio da Dante vd. 0. Zbnatti, Dante e Firenze, pp. 454-57. Vd. 
anche B. Zumbini, Una storia d'amore e morte. In La Nuova Antologia 
1884, 1*27. 

(8} Son. < Poi di tutte bontà >. (Ant. Rlm. volg. DCGLXXXIII); vd. Tor- 
raca, op. cit p. 164-185. 

(4) Son. « Di penne di paone >. Ma vd. Monaci op. clt pag. 809, il 
quale propende ad attribuire questo sonetto a M. Francesco da Firenze, 
eoi Vaticano 8214. Il Torraca (op. cit pag. 163-164) vede pure una san* 
gttlnosa, quantunque ben dissimulata allusione airaccusa che Bonaggiunta 
fosse una corniglia rivestita dalle penne del Notaro, nel verso e Vo* 
lan per aire augelli di stran* guise > del sonetto « Omo eh* è saggio » di 
Guido di Ouinizbllo db' Principi, responsivo airaltro del lucchese: < Voi 
ch'avete mutato la manera ». 
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li Pistoiese rìcogUera, dtutaiva motti (1), cosi come veDiTS 
fatto m Dante di troTar € Tocaboli d*aatorì e di scienze e di 
libri » (2X e come il Lucchese Testira le penne del Notaro, cosi 
egli s'ammantar» di penne di parone e d'altre assai: dico delle 
spoglie di Gnido, di Dante, e non di essi soltanto. Ha era allora 
costuma, ed o^ è moda; tanto è toto che, come scrìsse il D'An- 
cona, nulla o ben poco vi ha di ddoto sotto U sole (3). Adunqoe 
se Guido laneid lo strale, non colse in ftllo. E forse piacerebbe dì 
detenninare fin dove si estenda qnesU messe fatta negli altra! 
eampi; ma tale ricerca vorrebbe esser parte di un lavoro più 
complesso che determinasse i rapporti dei rimatori del «dolce 
stile » e fin dorè essi abbiano diritto ad esser compresi in questo 
gruppo, e quanto di originale e geniale contributo ognun portasse 
nelle proprie rime. (4). 

Sennonché, nello stesso sonetto di difesa, Gino ripete concetti 
conrenzionalL Quando dicera dì squadrare dinansi ad Amore 
le sue cosette^ recitara l'intendimento poetico tante rolte ripetuto 
come UD ritornello da altri che stettero paghi alla ingenua affei^ 
mazione del principio: intendimento che dorerà essere consacrato 
da Dante, come nella teorica, cosi di fatto. C'A nel rerso di Gino 
un po' l'intonazione del rabbuffo del Caralcanti a Guido Orlane: 

< Amore ha fabbricato ciò e' io limo » (5). Gino compone le aae 
rime nel cuore, dinanzi al Dio ispiratore, perchè Amor alberga 
e siede dentro del suo core (6). Amore, ^li dice, 

par grasla mi eoneeda 

ch'io tragga del mio cor ciò ehlo canto. 

E Gino sente dì sé altamente per questo spirito che lo assiste, 
e canta dì portare ei solo « intelletto d'amore > (7% e non teme 
di esser biasimato per questo orgoglioso senso di se stesso, perché 

(1) Ciautire è 11 proveozale Cautir, chauMÌn Pons db Capdubiu «J^ 
Btrnes «■ k Ben saup ebaailr de totaa la melhor. La comtbssb db Dui 

< Ab Jol >. Qn' len n'ai cbaoslt nà prò e gea. 

(2] Dantb, Cotwhio, II, 18. 

(8) CDf. Q. Manzoni, Plagi a non plagi. In < La Vita Italiana > Roma, 
Soc. Oant* Alighieri, p. 5. 

(4) Copiosi r&ffiroatl delle rime di Onldo con quelle di Ciao fk P, Bi^ 
COLE, op. clt., passim, nel commento si testo. 

(5) Son. < DI TlI matera ». 

to>. 

' d'Amor K 
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« biasmo non ò il verace vanto » (1). E questa coscienza ' del' suo 
valore egli aflerma nettamente e senza velo in un altro sonetto 
che par dimostrarci che ei non stesse pago al primo bilioso sfogo 
suscitato dalla perduta provocazione di Guido, ma ritornasse all'as- 
salto accusando il Fiorentino - o qual altro si fosse - di averlo bia- 
simato per sentimento di invidia. E se non adastiando^ almeno 
per dispetto si mosse messer Cavicchia a stuzzicare il giovane 
amico di Dante, se è buona la traccia che io ho seguito. Ecco il 
documento della ragion poetica, deiralterezza e della bile di Gino, 
che riceve evidenza e chiarezza dagli avvenimenti a cui lo asso- 
ciamo. 

Merco di quel signor cb*ò dentro a meve, 
nessun non dotto che favelli in rima: 
e che ciò possa dir mio core stima; 
poi, quando *1 sente, l'uom intender deve 

ch*io son quel sol che sua virtù riceve. 
Faccio ed acconcio tutto con sua lima, 
ed ogni motto con lui movo, prima 
chT 1 porga fm le genti chiaro e breve. 

Dunque di cui dottar degg'io parlando? 
d*amof, che dal suo spirito procede, . 
che parla in me, ciò ch'Io dico rimando. 

Non temo lingua ch'adastando fiede; 
chò Puom che per invidia va blasmando 

sempre dice *1 contraro a quel che crede (2) 

• 

Se è vero che pur questo sonetto ò rivolto a Ouido e vuol 
rintuzzare Taccusa di plagio, la risposta è molto intonata alla sup- 
posta provocazione: € Grazie airamore che ò neir anima mia, io 
non temo nessuno dei rimatori. Il mio cuore crede di poter affer- 
mare questo; e chi sa cosa sia amore, deve comprendere ch*io son 
quel solo che possiede la sua virtù. Compongo e pulisco ogni mia 
poesia con la sua lima, e col suo aiuto formo chiaro e breve ogni 
mio motto prima di divulgarlo. Dunque di chi devo io temere nel 
poetare f D*Amore, poiché ciò chio dico in rima viene dal suo spi- 

(1) CiNO, 9on. € Se mi riputo >. 

(2) La lezione è conforme a quella del Chigiano L, Vili, 805, il quale 
però al V. 6 rechi fatto ed acconcio, lì Fanfkiti al v. 2 legge: nessun non 
dotto È chefavcW^ e perciò vi ricama sopra quella sua laboriosa chiosa. 
Ma come non s*ó accorto della rispondenza di quel < dotto » del 2 
V., col < dottar > del v. 9? 
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rito che parla in me. Non temo il taglio di lingua ostile, che Tao- 
mo che biasima altrui mosso da invidia, dice sempre il contrario 
di ciò che pensa »• 

Quel che di eccessivo e di lattante vi è nel sonetto, si spiega 
bene colla ritorsione; e insomma a chi lo accusa di rapina Gino 
risponde di non riconoscere altro maestro che Amore il quale spira 
in lui, che soltanto davanti alla sua corte ei può esser citato, 
che di lui solo deve temere. Questo il suo orgoglio, chò d^altra 
parte si professa uom di basso ingegno, oppresso dal dolore^ 

E pur ricalcava il già corso cammino il Pistoiese quando di- 
ceva di non essere artista (1), mentre ad Onesto da Bologna pro- 
testava di essere ad Amor vassallo che non serve ad arte (2), e 
voleva dire d^esser poeta spontaneo, ispirato, lungi d'ogni finzione 
perchè, come disse altrove, « chi mostra il vero intento è solo 
amante » (3); e forse voleva fare un* insinuazione contro la ma- 
niera di Guido, in quanto il Fiorentino, come ne lo accusò il Ru- 
stichelli, abusava della sottigliansa, la quale affoga, la sponta- 
neità (4). E forse quando Gino diceva di non coprir mai ignoranza 
con disdegno (v. 10), non proverbiava soltanto genericamente, come 
pare al Del Lungo, la burbanza di Guido. In quel verso egli parla 
anche di ignoranza, e se osò tacciarne quel dottissimo che di 
scienza erotica parve un miracolo e al suo tempo e nello età pò* 
steriori, gli è che .egli col suo strale, non senza veleno, feriva an- 
cora là dove Dante, pensatamente o no, aveva colpito, coinvolgendo 
colui che già era stato amico primo, nel giudizio che sentenziava 
i Fiorentini indifferenti alle spirazioni d'Amore e al culto del bene. 

Gonvenzionale è pure la chiusa del sonetto, dico la seconda 
terzina che nel componimento par dominare e conferirgli, colla so- 
lenne e poetica nota spirata dalla bellezza sventurata e spenta, 

• 

(1) Son. < Qaal son. », t. 9. 

(2) Ugo da Massa da Siena. Cod. Palat 418. N. 186. < Amore ed eo 
Sem tutt*una parte... E non pensate ch*eo *1 dica per ari0* 

(8) Gino, son. < Io son colai che spesso mMnglnocchio >• 
(4) Cfir. Guido Orlandi a Guido Cavalcanti : Amico, V sacclo ben che 
sai limare — con punta lata maglia di coretto — di palo in fìrasca come 
uceel volare — con grande ingegno gir per loco stretto >• P. Srcolb (op. 
dt p. 824) dice che « coreto e corete dicevano un uccello nemico del 
corvo >• Va bene: ma che vuol dire « limar le maglie di un uccello >? 
Coretto ò armatnra per difsndere il cuore, e insegna il Cavalca nel 
Pungilingua (267) che il coretto non si può ismagliare facilmente. Ma 
Onido é si sottile artista che sa, pur con punta lata, limarne le maglie. 
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un dolce afflato di mestizia. E convenzionale, perchò quel che 
sembra lamento e grido del cuore non è che rigida formula. E 
vai la pena di spendervi sopra alcune parole. Coloro che vi si sof- 
fermarono» credettero che Tultimo verso alluda a una donna amata 
e morta: or se essa ò Selvaggia, come si concilia colla presunzione 
coonestata dalPautorità dei codici, che il sonetto sia diretto a Guido 
Cavalcanti, morto nel 1300, mentre si sa che la spietata donna 
mori ben dopo Tanno fatale! (1). 

Ognuno gira le difficoltà come può; e piace ad altri di conclu- 
dere che dunque il sonetto non è diretto al poeta filosofo, e altri 
fa le corna a Selvaggia. Pietro Ercole, p. es., osserva che le donne 
cantate da Gino sono più d*una, e che nulla vieta di credere che 
la donna del sonetto in questione non sia Selvaggia (2). Un* opi- 
nione vai l'altra, e qualcuno può ben pensare a impugnare la tra- 
dizionale data della morte della bionda Vergiolesi, e altri può an- 
che acconciarsi al più radicale spediente di sopprimere la bella 
donna dinanzi alla storia. 

Ma quanto alPopinione deirErcole osserverò che se è presu- 
mibile che Gino amasse più donne e ne cantasse più d*una in rime 
sparse, non crederei però che là dove egli si atteggia a poeta 
dello stil nuovo e ne enuncia il verbo, egli intenda ad altra donna 
che non sia quella a cui, dirò cosi, è ufficialmente dedicato il suo 
canto. Liberi noi di credere che Amore, formidabile cavaliere, gli 
pungesse con nuovi sproni il fianco, come diceva Dante, o, con 
più volgare eccitante, lo pungesse d'ortica, come diceva quel capo 
originale di ser Onesto (3). Ma la donna di Gino, la donna del suo 
cuore, la donna ch'egli piange, che muove il dramma psichico a 
cui egli accenna, parmi non possa esser che Madonna, cioè la bella 
e crudele Selvaggia* 

Non tengo più che tanto a questo argomento; ma importa che 
non sturbiamo invano il sonno eterno di quell'Onesta dai biondi 
capegli, condotta per mutar di ventura a morir suso tra gli aspri 
monti (4). Il pianto di Gino non stilla per la morte di nessuna 
donna: se fosse sangue non macchierebbe; esso è convenzionale 

(1) Una slmile dllflcoltà forma M. Barbi nel BuU. d. Soe doni. iL VI, 
247, nota (1). 

(2). P. Ercolb. Gmdo Cavalcanti e le sue rime^ Livorno 1885, p. 9L 

(8) Mescer Onesto da Bologna a messer Ugolino. 8on. < Poi no mi 
punge più d'amor l'ortica > Cod. Chlglano L. Vili. 805, n. 814. 

(4) Gino, < Io fui sa l'alto. >; < Oimé lasso 1 >• 
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come ranima e ìt cuore, i due compassati personafl^ di qnellm 
scena tragica. Gino qui ò ancor poeta dì maniera, ed è dommatieo, 
lo ripeterò, pur quando dice di cantare quel che il cuore detta 
dentro; segue le peste di Guido o degli altri suoi maggiori, anche 
quando lo sconfessa. Ser Onesto che poeticamente faceva un po' 
parte da se stesso, e che il vii poder d* amore preuEva non più 
ch'una mollica, avera ben ragione di rimproverare Gino di quella 
maniera di poetare che il ladro di bei motti suggeva dalla vena 
cavalcantìana: le mille sporte piene di spirti son certo roba che 
Gino imòotaoa a Guido, e cosi la tendenza all'andar filosofando; 

non so chi 'I t« te fare, o vita o morte, 

che per Io vostro andar fliosofkndo 

avete stanco qaalnnqes 'I plb forte 

ch'ode vostro bel dire Imaglasndo. 
Qualunque pondo, dice Onesto, è più soave della manera vo- 
stra; cangiatela, se no, io potrò dire: siete proprio quelli, impeni- 
tenti e incorrodibili (1), 

Certo quell^iomo di basso ingegno, quel mancipio dell* ciana* 
morato spirito che vola » ripete a sazietà un ritornello gi& tante 
volte cantato, pur nell'ultima terzina. La lezione è un po' incerta, 
ma vogliasi seguire la volgata, o il Chigiano, o qual altro codice 
ragionevolmente piaccia, il senso non varia. Il core e ch'A Aior 
d'osto regno » non è Solvala, chi non sarebbe giusto dire che 
è morto un core per significare che è morta la donna amata, benché 
io trovi che bea possa esclamare il poeta: e qui giace il mio 
cuore » (2) per significare: « qui giace la donna del mio cuore, 
con lei giace il mio cuore >. Il cuore morto, che 4 taor d'esto 
regno, è il cuore del poeta, passato a miglior vita, lasciando l'ani- 
ma sconsolata a tragger guai; e noi non dobbiamo nessun pietoso 
fremito alla morie amorosa del cuore, bizzarro personaggio che, 

come la fAninn. 

Il dol 
è sì posse 
morte è t 

Così 
der Guide 
compatim 

(11 Sb* 
(2) CiN 

l8) CiN 



convinzione la su» spontaneità. Infatti il Cavalcanti, che teorìoa- 
meate insegnava che dalla potenza d'Amore < segue spesso mor- 
te » (1), aveva dettato: 

SI gluDSfl ritto '1 colpo al primo tratto 
che l'anttna tremando ti riscosse 
veggendo morto '1 cor nel lato manco (2). 

E Gino ne ricavava una serie d' imagini strane, e variazioni 
vuoi liete, vuoi ferali, come nel bel sonetto « Deh) com sarebbe 
dolce compagnia », Tanima spogliata di dolore che canta nel cuore 
e il cuore che, per tema di morire, vuol fu^ir fuori, e al quale 
il poeta consiglia di abbassare gli occhi (3), e l'anima stretta nella 
man d'Amore legata nel cuore moria, e da lui fieramente bat- 
tuta (4). 

Ma quel che sia la morte amorosa del cuore sarà bene de- 
terminare alquanto esattamente. Che essa sia la catastrofe finale 
onde il poeta designa la signoria d'Amore è troppo evidente e fU 
già detto (5). Nel sonetto « SI è incaricato Amor del suo piacere » 
il poeta (6) scrìve : 

B ancor che fosse del mio corpo tuotì 

L'anliua mia per la morte amoroaa 

Nel mondo stanno gli spiriti miei. 
. Che gli spiriti stiano nel mondo dopo la morte dell'anima bea 
si capisce, prendendo atto che < li spiriti dolenti disviati... 'n vece 
son del cor » (7). 

Ma come si concepisco questa morte del cuore } Ce lo appren* 
dono alcuni versi della canzone: « Quando Amor gli occhi ri- 
lucenti e belli » pubblicata dal Pilli, dal Tasso, dal Ciampi, dal 

(1) Guido Cavalcanti: < Donna mi prega >. 

(2) Guido Cavalcanti, Son. < Voi, che per It occbl >. Vd. anche Guido: 
« Era In penser *-, < A me stesso di me pietsta viene > ; < Deh, spiriti 
miei >; < Perchd non fboro a me gli occhi diapenti >; < Veder poteste >| 
< 810 prego questa donna » ecc. ecc. 

(8) Gino. Son. < Tutto mi salva *. 

,t\ r<. — o„j_ , Ahimè ! ch'Io veggio >. 

es. P. Ercole, op. cir> p. 316, It quale ne discorre circa U 

Vedesti, al mio parere, ogni valore » di Guido. 

sia Gino veramente dubita il Panfhnl, op. cit p. 184, 

I BOttU ladro, che negli occhi porli », sia esso di Ciao o 
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Fanfani e dal Carducci come cosa di Gino, ma circa la quale 
pendiamo sub dubio forte : (1). 

DI qaesto converrà ch'amor 8*adlri« 
C^e un core in sé, per vivere in alimi, 
MortOy non vuoi ch*un' altra volta mola. 

Secondo questi versi il cuore è morto in sé in quanto vive 
in altrui, per gli effetti d'amore; muore un'altra volta, se esso è 
privato della gioia che l'amante miri gli occhi leggiadri e ribellL 

Ma lasciando di questa poesia d'incerta attribuzione, mi pare 
che il più bel commento al tei*zetto di cui ci occupiamo sia dato 
dalla canzone « Io non posso celar lo mio dolore »: 

La mia natura combatte e divide 

Morte^ ch'i 'veggio la unqne mi giro. 

Che seco se ne vuol l'anima gire. 

Che Amor che a Iato le venne a ferire (2) 

In tal guisa il mio cor, che si merlo. 

Non le lasciò disio 

Ch*aggla virtù di consolarla mal 



Per raccidente che vince natura 

Ne la guerra d*Amor, trovo sconfitta 

La mia virtù, che non ha alcun sostegno. 

Ualma chiede passar ne l'altrui regno (8). 

Ed ecco che in questa bella e mesta canzone, assemprata di 
lagrime e scritta nella trista anima del poeta r— benché ne 
scemi la bella spontaneità un po' di convenzionalismo (4) che s'in- 
filtra in tutte le rime di Cine — c'è pure la morte del cuore, e 
l'anima che chiede di passar neXVaXtrui regno^ ricordando, nella 
stessa espressione, il sonetto di rbposta a Guido. 

Valma trista (5) e la tragica sorte del cuore appaiono in ben 
altre rime: € La bella donna »: 

• • 

(1) 11 Nottola f Studi sul Canzoniere di Gino, Milano 1898, pw 2&J 
la ritiene opera di qualche petrarchista. 

(2) Cod. Casan, d, V. 5 (Pelaez): < Che amor ch'a lato l'è venné.M 

(3) Godd. Chig. L. VUl, 805; Vat 8214; Casan. d. V. 5: < allor credo 
passar >. Vat; Casan. « l'altro regno ». 

(4) Scolasticamente è qui chiamato lo stesso amore, e accidente che 
vince natura >; cfr. Guido Cavalcanti, < Donna mi prega > v. 2; Dante, 
Vita Nova, XXV, 7, 49. 

(5) Guido Cavalcanti, c Deh ! spiriti miei > : ... l'alma trista, ohe 
pari' In dolore. 
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L*aniina 

Si lieya trista per partirsi allora. 

Son. « L'intelletto d'Amor 3t : 

SI che resta di pianger lo, cor morto 
Entro *n quell'ora Vanima dolente, 

Son. « Io sento pianger » (1) : 

Io sento pianger l'anima nel core. 

Son. « L'anima mia clie va si pellegrina »: 

B piange (l'anima)... pregando Ini (Amor) 
Ch'aggia merco de lo cori clie fina. 

Son. « Se gli occhi vostri »: 

li qual (core) dimora si come vi piace 
Morto della battaglia; onde ne face 
L'anima pianto • • • 

Son. € Lo fin piacer »: 

quel sospiri 

Dicean piangendo che *l core era aneieo. 
Lasso ! dappoi mi pianse ogni pensiero 
Ne la mente dogliosa. 

Son. € Se merco non m'aita »: 

Se mercé non m'aita il cor ei more 
E l'anima tran^à guai dolorosi 

• '• • • • • . «. • • 
Io dicOf in verità che, se mercede 

Non aita lo cor« che Valma trista 
Gira traendo dolorosi guai, 

E per risparmiare al lettore altre citazioni, ecco finalmente 
la battaglia d'Amore finita colla morte del core e col pianto del- 
l'anima : 

Madonna, la beltà vostra infolllo 
Si gli occhi miei, che menar lo core 
Alla battaglia ove l'aneise Amore 

• •••••• •• 

E prese Palma, che fùggia di fora, 
Piangendo pei dolor che ne sentlo. 

Il secondo terzetto di « Quai son. » non esprime adunque il' 
dolore della morte di Selvaggia, nò di altra donna: l'anima e il 

(1) Circa l'attribuzione di questo sonetto, rd. Zinoarbixi, Dante, SCI. 
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gli amanuensi non fossero stati a Gino si secondi e fidi, se il suo 
canzoniere troppo ricco potesse essere sfrondato di quella rancida 
rimeria, preziosa come documento storico, e poeticamente nega* 
tiva, Tamoroso messer Gino sarebbe assai meno lontano dal Gaval* 
canti e da Dante che oggi non sia o non si giudichi, e nessuno 
nel giudicarlo, con non complete analisi, dimenticherebbe il giu- 
dizio di Dante e di Francesco Petrarca. 

Entriamo finalmente in porto, come chiama e domanda il 
tempo e il lettore, cosi dirizzando Tartimone della ragione airdra 
del nostro desiderio. Ma prima una domanda. Geme accolse Dante 
Io sfogo stizzoso 0, se si preferisce, la bizzarra paternale di Guido; 
qual conforto trovò nel fraterno sonetto di Gino? Gompatisca il 
lettore se gli parrà di accorgersi eh* io ricorra un poco all'alata 
fantasia, e compatisca pensando che essa ò pure, come diceva 
Dante, una virtù organica. 

Penso che Tumore strano del Gavalcanti e T affetto di Gino 
cospirassero al medesimo risultato; penso che Dante col selvatico 
e schivo ser Gavicchia sarà stato stlegnoso non più che alla sua 
bontà s^avvenisse (1), e che avrà accolto nelFanimo il conforto del 
pistoiese. Fin qui non ci ha merito o demerito la prefata virtù 
organica, o ben poco. Ma la bella canzone € Amor che muovi tua 
virtù dal cielo » sembra Tinno alTÀmore, airalto Signore che valse 
a sollevare il Poeta dallo stato di morale sconforto : 

alto Signore, 

Tu cacci la oiiiade altrui del core. 

Né Ira contra te fa langa prova: 

Senza te ò distrutto 

Quanto averne in potenza di ben fare; 

Come pintura io tenebrosa parte, 

Che non si può mostrare, . 

Nò dar diletto di color nò d'arte. 

L'Amore per colei che nacque al mondo « per aver signoria 
— sovra la mente d'ogni Uom che la guata », Amore... « forma di 
Filosofia... il quale manifesto è nell'uso della sapienza... » (2\ lo 
sollevava da vii loco. E il commiato di questa canzone sembra 
avere un accenno a Guido e all'ombra un momento gettata sulla 
comuucr amicizia: 

(1) Dante: Canz. < Io sento si d'amor >• 
(2 Convivio IlL 18. 
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Canzone, a* tre men rei di nostra terra 

Te n*andra1« anzi che ta vadi altrore: 

Li due salata; e l'altro fa che prore 

Di trarlo faor di mala setta in pria; 

Digli che il haon col buon non prende guerra: 

Prima che co* malvagi a vincer prove. •••• . 

Sarà vizio organico« non virtù: ma grande e bella è la tenta- 
zione di raffigurarci Dante ritornato alla severa maestà dello studio, 
alle serene poetiche ispirazioni, rifatto cantore del Bene, delia 
Rettitudine, tender la mano a colui ch*era stato suo primo amico, 
a dissipare una passeggiera nube (1). 

Quanto a Gino, il dolce e corale consolatore, tutti sanno che 
divenne a Dante caramente diletto: ei cacciò di nido Guido, che già 
aveya tenuto il primo loco (2). 

Pavia, Marzo 1906. 



(1) Circa le relazioni d'amicizia tea, Dante e Guido, vd. L. Pilomusi 
Guelfi: Due chiose dantesche, p. 15, benché pochi s'acconcino a veder 
turbato anche per breve momento, il sereno, terso, stellato cielo del)*aml« 
cizia. Quanto a me so resistere alla tentazione di tirar conseguenze dai 
X AeXV Inferno. Ma si badi che il Cavalcanti il quale nella « Vita Nova > 
é < quelli, cu* io chiamo lo primo de li miei amici >, nel < De Vulgarl 
Eloquentia > non altrimenti è designato che per Guido Florentinu» o de 
Florentia (ed. Raina^ pag. 151, 1. 3; 183, G; 1^ 4); che nello stesso trat- 
tato (I, 10) Guido viene inesplicabilmente dimenticato là dove, enumeran- 
dosi i privilegi del volgare, si dice che € qui dulcius subtiliusque poetati 
vulgariter sunt, il familiares et domestici sui snnt: puta Cinus Plstorien- 
sis, et amicus eius (Dante) >; che di lui si tace anche al 1. 1, 17; che final* 
mente quando accanto al poeta della gagliardezza dell'armi farmorum 
probitaBj e della regola della volontà (directio ooluntaiiej. Dante men- 
ziona il cantore deirardenza dell'Amore (amorie acceneioj, designa Cine 
da Pistola e ancor dimentica 11 sublime 'Guido. Vero è che il fiorentino 
era morto, e Dante era più che mai cordialmente unito al pistoiese dalla 
comunanza deiresilio, e con esso forse, nel culto delle muse trovava con- 
furto: € Quantum vero suos familiares glorlosos efflclat, ^i7 Volgare) noB 
ipsi novimus, qui huius dulcedine gloriae nostrum ezilium postergamus >• 
(I. 17). 

(2) Dantb. De Vulgari Eloquentia, 1, 10, 13, 17; li, 2, 5, 6. 
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Corrigendum, A pag. 



19, linea 8 dello note, oorreggail S7 9S 
28, ▼eno 7 del son. 
SS, linea 82 del testo 
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si eoraìmtnte « sì coty^lmente. 
Beatrice: per « Beatrice, per^ 
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« belli, atti a. 
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« di Bante. 
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